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I

(Atti per i quali la pubblicazione è una condizione di applicabilità)

DECISIONE N. 676/2002/CE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO

del 7 marzo 2002

relativa ad un quadro normativo per la politica in materia di spettro radio nella Comunità europea
(Decisione spettro radio)

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO
DELL'UNIONE EUROPEA,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea e in partico-
lare l'articolo 95,

vista la proposta della Commissione (1),

visto il parere del Comitato economico e sociale (2),

deliberando secondo la procedura di cui all'articolo 251 del
trattato (3),

considerando quanto segue:

(1) Il 10 novembre 1999 la Commissione ha presentato al
Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato econo-
mico e sociale e al Comitato delle Regioni una comuni-
cazione recante proposte sulle prossime tappe della poli-
tica in materia di spettro radio e basata sui risultati della
consultazione pubblica sul Libro verde relativo alla poli-
tica in materia di spettro radio nel contesto delle politi-
che della Comunità europea in materia di telecomunica-
zioni, radiodiffusione, trasporti e ricerca e sviluppo
(R&S). Il Parlamento europeo ha accolto favorevolmente
tale comunicazione con risoluzione del 18 maggio
2000 (4). Va sottolineato che è auspicabile, entro certi
limiti, per i servizi e le applicazioni un'ulteriore armo-
nizzazione della politica comunitaria in materia di spet-
tro radio, in particolare per i servizi e le applicazioni
con copertura comunitaria o europea, e che occorre
assicurare che gli Stati membri rendano debitamente
applicabili alcune decisioni della Conferenza europea
delle amministrazioni delle poste e delle telecomunica-
zioni (CEPT).

(2) A tale scopo occorre creare nella Comunità un quadro
politico e giuridico al fine di garantire il coordinamento
degli approcci politici e, se del caso, condizioni armo-
nizzate riguardo alla disponibilità e all'uso efficiente
dello spettro radio necessario per l'istituzione e il funzio-
namento del mercato interno nei settori della politica
comunitaria, quali le comunicazioni elettroniche, i tra-
sporti e R&S. L'approccio politico per quanto riguarda

l'uso dello spettro radio dovrebbe essere coordinato e,
nel caso, armonizzato a livello comunitario al fine di
conseguire efficacemente gli obiettivi politici comunitari.
Un coordinamento e un'armonizzazione a livello comu-
nitario possono contribuire anche ad armonizzare e
coordinare l'uso dello spettro radio a livello globale.
Parallelamente, può essere fornito a livello nazionale un
adeguato supporto tecnico.

(3) La politica in materia di spettro radio della Comunità
dovrebbe contribuire alla libertà di espressione che com-
prende la libertà di opinione e la libertà di ottenere e
trasmettere informazioni e idee senza distinzione di
frontiere nonché la libertà dei mezzi di comunicazione
di massa e il loro pluralismo.

(4) La presente decisione si fonda sul principio secondo cui,
qualora il Parlamento europeo e il Consiglio abbiano
convenuto sulla politica comunitaria connessa allo spet-
tro radio, si ricorre a procedure di comitato per l'ado-
zione delle pertinenti misure tecniche di attuazione. Le
misure tecniche di attuazione dovrebbero specificamente
trattare di condizioni armonizzate riguardo alla disponi-
bilità e all'uso efficace dello spettro radio nonché alla
disponibilità di informazioni relative all'uso dello spettro
radio. Le misure necessarie per l'attuazione della pre-
sente decisione sono adottate secondo la decisione del
Consiglio 1999/468/CE del 28 giugno 1999 che istitui-
sce le procedure per l'esercizio delle competenze di
attuazione conferite alla Commissione (5).

(5) Le nuove iniziative comunitarie connesse allo spettro
radio dovrebbero essere approvate dal Parlamento euro-
peo e dal Consiglio, se del caso sulla base di una propo-
sta della Commissione. Senza pregiudizio per il diritto
di iniziativa della Commissione, tale proposta dovrebbe
contenere, tra l'altro, informazioni sull'impatto della
politica prevista sugli esistenti gruppi di utenti dello
spettro, oltre a indicazioni concernenti qualsiasi riasse-
gnazione generale delle frequenze radio eventualmente
richiesta da questa nuova politica.

(6) Ai fini dell'elaborazione e dell'adozione delle misure tec-
niche di attuazione e per contribuire alla formulazione,
preparazione e attuazione della politica in materia di

(1) GU C 365 E del 19.12.2000, pag. 256 e GU C 25 E del 29.1.2002,
pag. 468.

(2) GU C 123 del 25.4.2001, pag. 61.
(3) Parere del Parlamento europeo del 5 luglio 2001 (non ancora pub-

blicato nella Gazzetta ufficiale), posizione comune del Consiglio del
16 ottobre 2001 (GU C 9 dell'11.1.2002, pag. 7), decisione del Par-
lamento europeo del 12 dicembre 2001 (non ancora pubblicato
nella Gazzetta ufficiale). Decisione del Consiglio del 14 febbraio
2002.

(4) GU C 59 del 23.2.2001, pag. 245. (5) GU L 184 del 17.7.1999, pag. 23.
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spettro radio a livello comunitario, la Commissione
dovrebbe essere assistita da un comitato, denominato
comitato dello spettro radio, composto di rappresentanti
degli Stati membri e presieduto da un rappresentante
della Commissione. Il comitato dovrebbe prendere in
considerazione proposte di misure tecniche di attua-
zione relative allo spettro radio. Queste possono essere
redatte sulla base del dibattito nel comitato e richiedere
in casi specifici lavoro tecnico preparatorio da parte
delle autorità nazionali responsabili per la gestione dello
spettro radio. Ove per l'adozione delle misure tecniche
di attuazione si facesse ricorso a procedure di comitato,
il comitato dovrebbe anche tenere conto delle posizioni
dell'industria e degli utenti, commerciali e non, e di tutte
le altre parti interessate in merito ai progressi tecnologi-
ci, commerciali e normativi che possono incidere sul-
l'uso dello spettro radio. Gli utenti dello spettro
dovrebbero poter fornire tutte le informazioni ritenute
necessarie. Se opportuno, il comitato può decidere di
sentire, nel quadro delle proprie riunioni, i rappresen-
tanti delle comunità di utenti dello spettro al fine di
ottenere un quadro più chiaro della situazione di un
determinato settore.

(7) Ove sia necessario adottare misure di armonizzazione
per l'attuazione delle politiche comunitarie che vanno al
di là delle misure tecniche di attuazione, la Commissione
può presentare al Parlamento europeo e al Consiglio
una proposta basata sul trattato.

(8) La politica in materia di spettro radio non può fondarsi
esclusivamente su parametri tecnici ma deve tener conto
anche di considerazioni economiche, politiche, culturali,
sanitarie e sociali. La sempre maggiore domanda di for-
nitura di radiofrequenze disponibili in misura limitata
porterà a pressioni contrapposte per conciliare le esi-
genze dei vari gruppi di utenti dello spettro radio appar-
tenenti a settori quali le telecomunicazioni, la radiodiffu-
sione, i trasporti, nonché utenti quali le autorità giudi-
ziarie, l'esercito e la comunità scientifica. Di conseguen-
za, la politica in materia di spettro radio dovrebbe tener
conto di tutti i gruppi di utenti e bilanciarne le esigenze
rispettive.

(9) La presente decisione non dovrebbe limitare il diritto
degli Stati membri di imporre le misure restrittive neces-
sarie per il mantenimento dell'ordine pubblico o della
pubblica sicurezza e per fini di difesa. Qualora una
misura tecnica di attuazione incida, tra l'altro, sulle
bande di radiofrequenza utilizzate da uno Stato membro
esclusivamente e direttamente a fini di pubblica sicu-
rezza e di difesa e qualora detto Stato lo richieda per
giustificati motivi, la Commissione può autorizzare
periodi di transizione e/o meccanismi di ripartizione allo
scopo di facilitare la piena attuazione della misura in
questione. A questo riguardo gli Stati membri possono
altresì comunicare alla Commissione le rispettive bande
di radiofrequenza nazionali utilizzate esclusivamente e
direttamente per fini di pubblica sicurezza e di difesa.

(10) Per tenere conto delle posizioni degli Stati membri, delle
istituzioni comunitarie, dell'industria e degli utenti, com-
merciali e non, e di tutte le altre parti interessate in
merito ai progressi tecnologici, commerciali e normativi
che possono incidere sull'uso dello spettro radio, la
Commissione può organizzare consultazioni al di fuori
dell'ambito della presente decisione.

(11) La gestione tecnica dello spettro radio implica l'armoniz-
zazione e l'allocazione delle radio-frequenze. Tale armo-
nizzazione dovrebbe rispecchiare i principi di politica
generale stabiliti a livello comunitario. Tuttavia, la
gestione tecnica dello spettro radio non include le proce-
dure di assegnazione e di concessione delle autorizzazio-
ni, né la decisione circa il ricorso a procedure di sele-
zione di offerte concorrenti per l'assegnazione delle
radio-frequenze.

(12) In vista dell'adozione di misure tecniche di attuazione
relative all'armonizzazione dell'assegnazione delle fre-
quenze e della disponibilità delle informazioni, il comi-
tato dovrebbe cooperare con gli esperti delle autorità
nazionali incaricate della gestione dello spettro radio.
Basandosi sull'esperienza delle procedure di assegna-
zione di mandati acquisita in settori specifici, per esem-
pio in esito all'applicazione della decisione n. 710/97/CE
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 marzo
1997, su un approccio coordinato di autorizzazione nel
settore dei servizi di comunicazioni personali via satel-
lite nella Comunità (1) nonché della decisione n.
128/1999/CE del Parlamento europeo e del Consiglio,
del 14 dicembre 1998, sull'introduzione coordinata di
un sistema di comunicazioni mobili e senza fili (UMTS)
della terza generazione nella Comunità (2), è necessario
adottare misure tecniche di attuazione sulla base dei
mandati conferiti alla CEPT. Ove sia necessario adottare
misure armonizzate per l'attuazione delle politiche
comunitarie che non rientrano nelle competenze della
CEPT la Commissione può adottare misure di attuazione
con l'assistenza del comitato dello spettro radio.

(13) La CEPT comprende 44 paesi europei. Essa elabora
misure tecniche di armonizzazione allo scopo di armo-
nizzare l'uso dello spettro radio al di là dei confini
comunitari, fatto questo particolarmente importante per
gli Stati membri in cui l'uso dello spettro radio può
subire interferenze derivanti dall'uso di paesi della CEPT
non appartenenti all'UE. Le decisioni e le misure adottate
ai sensi della presente decisione dovrebbero tener conto
della situazione specifica degli Stati membri con fron-
tiere esterne. Se necessario, la Commissione dovrebbe
poter rendere i risultati di tali mandati obbligatori per
gli Stati membri e, qualora i risultati non siano disponi-
bili o siano ritenuti inaccettabili, adottare altre misure
appropriate. Ciò consentirà in particolare di procedere

(1) GU L 105 del 23.4.1997, pag. 4. Decisione modificata dalla deci-
sione n. 1215/2000/CE (GU L 139 del 10.6.2000, pag. 1).

(2) GU L 17 del 22.1.1999, pag. 1.
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all'armonizzazione dello spettro radio in tutta la Comu-
nità, conformemente alla direttiva 2002/21/CE del Parla-
mento europeo e del Consiglio che istituisce un quadro
normativo comune per le reti ed i servizi di comunica-
zione elettronica (direttiva quadro) (1) e tenendo conto
delle disposizioni della direttiva 2002/20/CE del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 7 marzo 2002, rela-
tiva alle autorizzazioni per le reti e i servizi di comuni-
cazione elettronica (direttiva autorizzazioni) (2).

(14) La diffusione coordinata e tempestiva delle informazioni
adeguate al pubblico riguardo all'assegnazione, la dispo-
nibilità e l'uso dello spettro radio nella Comunità è un
elemento determinante per le decisioni di investimento e
la definizione delle strategie. Lo stesso vale per gli svi-
luppi tecnologici che si traducono in nuove modalità di
ripartizione e di gestione dello spettro radio e di asse-
gnazione delle radiofrequenze. La definizione di strategie
a lungo termine implica una chiara comprensione delle
conseguenze dell'evoluzione tecnologica. Tali informa-
zioni dovrebbero pertanto essere rese disponibili nella
Comunità, fatte salve le disposizioni in materia di prote-
zione delle informazioni commerciali riservate e dei dati
personali a norma della direttiva 97/66/CE del Parla-
mento europeo e del Consiglio del 15 dicembre 1997,
sul trattamento dei dati personali e sulla tutela della vita
privata nel settore delle telecomunicazioni (3). La realiz-
zazione di una politica intersettoriale in materia di spet-
tro radio rende necessaria la messa a disposizione di
informazioni sull'intero spettro delle radiofrequenze.
Alla luce dell'obiettivo generale di armonizzare l'uso
dello spettro radio nella Comunità e in Europa, tali
informazioni devono essere armonizzate a livello euro-
peo e presentate in una forma che consenta una facile
consultazione.

(15) È pertanto necessario estendere gli obblighi di pubblica-
zione delle informazioni relative all'uso dello spettro
radio vigenti a livello comunitario ed internazionale. Sul
piano internazionale, il documento di riferimento sui
principi normativi, negoziato nell'ambito dell'Organizza-
zione mondiale del commercio dal gruppo sulle teleco-
municazioni di base, stabilisce anche l'obbligo di pubbli-
care il piano di ripartizione delle bande di frequenza
radio. La direttiva 96/2/CE della Commissione del 16
gennaio 1996, che modifica la direttiva 90/388/CEE in
relazione alle comunicazioni mobili e personali (4) (di-
rettiva sulle comunicazioni mobili), prevede che gli Stati
membri pubblichino ogni anno o comunichino su
richiesta il piano di ripartizione delle frequenze radio e i
programmi per il futuro ampliamento di tali frequenze,
ma limita tale obbligo alle comunicazioni mobili e per-

sonali. Inoltre, la direttiva 1999/5/CE del Parlamento
europeo e del Consiglio, del 9 marzo 1999, riguardante
le apparecchiature radio e le apparecchiature terminali
di telecomunicazione e il reciproco riconoscimento della
loro conformità (5) e la direttiva 98/34/CE del Parla-
mento europeo e del Consiglio del 22 giugno 1998, che
prevede una procedura d'informazione nel settore delle
norme e delle regolamentazioni tecniche e delle regole
relative ai servizi della società dell'informazione (6),
impongono agli Stati membri l'obbligo di notificare alla
Commissione le interfacce regolamentate al fine di veri-
ficarne la compatibilità con il diritto comunitario.

(16) La direttiva 96/2/CE è stata all'origine di una prima serie
di misure adottate dalla CEPT quale la decisione dell'Eu-
ropean Radio Communications (ERC) relativa alla pub-
blicazione delle tabelle nazionali di allocazione dello
spettro radio (decisione ERC/DEC/(97)01). È necessario
garantire che le soluzioni adottate dalla CEPT siano
compatibili con le esigenze della politica comunitaria e
usufruiscano di una base giuridica che ne consenta l'ap-
plicazione nella Comunità. A tal fine, devono essere
adottate a livello comunitario misure specifiche sia di
carattere procedurale che sostanziale.

(17) Le imprese della Comunità dovrebbero beneficiare di un
trattamento equo e non discriminatorio quando hanno
accesso allo spettro radio di paesi terzi. L'accesso alle
radiofrequenze è un fattore determinante per lo sviluppo
delle attività commerciali e delle attività di interesse pub-
blico ed è pertanto necessario garantire che le esigenze
della Comunità in materia di spettro radio siano prese
in considerazione nelle attività di pianificazione interna-
zionale.

(18) L'attuazione delle politiche comunitarie può richiedere
un coordinamento dell'uso dello spettro radio, in parti-
colare per la fornitura di servizi di comunicazione quali
il roaming su scala comunitaria. Inoltre, talune applica-
zioni dello spettro radio hanno una copertura geografica
che si estende oltre i confini degli Stati membri e per-
mettono di fornire servizi transfrontalieri senza richie-
dere lo spostamento di persone, come, ad esempio, i ser-
vizi di comunicazione via satellite. La Comunità
dovrebbe pertanto essere adeguatamente rappresentata
in seno a tutti gli organismi e alle conferenze internazio-
nali competenti che trattano della gestione dello spettro
radio quali l'Unione internazionale delle telecomunica-
zioni (UIT) e alle Conferenze mondiali delle radiocomu-
nicazioni.

(19) Gli attuali meccanismi di preparazione e di negoziato
per le conferenze mondiali delle radio e comunicazioni
della UIT hanno dato risultati eccellenti grazie al buon
livello di cooperazione all'interno della CEPT; nei prepa-

(1) Cfr. pag. 33 della presente Gazzetta ufficiale.
(2) Cfr. pag. 21 della presente Gazzetta ufficiale.
(3) GU L 24 del 30.1.1998, pag. 1.
(4) GU L 20 del 26.1.1996, pag. 59.

(5) GU L 91 del 7.4.1999, pag. 10.
(6) GU L 204 del 21.7.1998, pag. 37. Direttiva modificata dalla diret-

tiva 98/48/CE (GU L 217 del 5.8.1998, pag. 18).
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rativi si è tenuto conto degli interessi della Comunità.
Nel quadro dei negoziati internazionali gli Stati membri
e la Comunità dovrebbero definire una strategia comune
e collaborare strettamente nell'arco dell'intero processo
negoziale in modo da garantire un'unità nella rappresen-
tatività internazionale della Comunità, sulla base, in par-
ticolare, delle procedure stabilite nelle conclusioni del
Consiglio del 3 febbraio 1992 per la Conferenza ammi-
nistrativa mondiale delle radiocomunicazioni confermate
dalle conclusioni del Consiglio del 22 settembre 1997 e
del 2 maggio 2000. Per tali negoziati internazionali la
Commissione dovrebbe informare il Parlamento europeo
e il Consiglio se sono interessate le politiche comunitarie
al fine di ottenere da parte del Consiglio un'approva-
zione in merito agli obiettivi della politica comunitaria
da conseguire e alle posizioni che gli Stati membri
devono difendere sulla scena internazionale. Per assicu-
rare che tali posizioni prendano nella debita considera-
zione anche la dimensione tecnica connessa con la
gestione dello spettro radio, la Commissione può confe-
rire gli opportuni mandati alla CEPT. Gli Stati membri
dovrebbero accompagnare ogni atto di accettazione di
un accordo o di un regolamento adottato in una sede
internazionale responsabile o interessata alla gestione
dello spettro delle radiofrequenze con una dichiarazione
congiunta ai sensi della quale si impegnano ad applicare
il detto accordo o regolamento conformemente agli
obblighi imposti loro dal trattato.

(20) Oltre ai negoziati internazionali specificamente attinenti
allo spettro radio, vi sono altri accordi internazionali ai
quali partecipano la Comunità e paesi terzi che possono
incidere sui piani di utilizzo e di ripartizione della banda
delle radiofrequenze, e trattare problemi quali il com-
mercio e l'accesso ai mercati, anche nel quadro dell'Or-
ganizzazione mondiale del commercio, la libera circola-
zione e l'utilizzo delle apparecchiature, i sistemi di
comunicazione a copertura regionale o mondiale, come
ad esempio i sistemi satellitari, i sistemi di sicurezza e di
soccorso, i sistemi di trasporto, le tecnologie di radiodif-
fusione e le applicazioni della ricerca come la radioastro-
nomia e l'osservazione della terra. È importante perciò
che sia garantita la compatibilità tra gli accordi della
Comunità per la negoziazione dei problemi di scambi e
di accesso ai mercati e gli obiettivi che la politica in
materia di spettro radio deve perseguire a norma della
presente decisione.

(21) Considerata la potenziale sensibilità sotto il profilo com-
merciale delle informazioni che le autorità nazionali di
regolamentazione possono ottenere nel quadro delle
loro attività in materia di politica e di gestione dello
spettro radio, è necessario che le autorità nazionali
applichino i principi comuni di riservatezza stabiliti
nella presente decisione.

(22) Poiché lo scopo dell'azione proposta, cioè la creazione
di un quadro normativo per la politica in materia di
spettro radio, non può essere realizzato in misura suffi-
ciente dagli Stati membri e può dunque, a causa delle
dimensioni e degli effetti dell'azione, essere realizzato
meglio a livello comunitario, la Comunità può interveni-

re, in base al principio di sussidiarietà sancito dall'arti-
colo 5 del trattato. La presente decisione si limita a
quanto è necessario per conseguire tale scopo in ottem-
peranza al principio di proporzionalità enunciato nello
stesso articolo.

(23) In considerazione degli obblighi commerciali internazio-
nali della Comunità e dei suoi Stati membri, questi
ultimi dovrebbero dare esecuzione al presente quadro di
riferimento comune relativo alla politica in materia di
spettro radio, in particolare tramite le rispettive autorità
nazionali, e fornire alla Commissione tutte le informa-
zioni a questa necessarie per valutare la corretta applica-
zione del quadro di riferimento in tutta la Comunità.

(24) Le decisioni n. 710/97/CE e n. 128/1999/CE rimangono
in vigore.

(25) La Commissione dovrebbe riferire ogni anno al Parla-
mento europeo e al Consiglio in merito ai risultati otte-
nuti a norma della presente decisione e alle azioni future
previste. Ciò può consentire al Parlamento europeo e al
Consiglio di manifestare, se del caso, il loro appoggio,

HANNO ADOTTATO LA PRESENTE DECISIONE:

Articolo 1

Obiettivi e campo di applicazione

1. Lo scopo della presente decisione è istituire una politica e
un quadro normativo nella Comunità per assicurare il coordi-
namento degli approcci politici e, se del caso, condizioni armo-
nizzate riguardo alla disponibilità e all'uso efficace dello spettro
radio necessari all'istituzione e al funzionamento del mercato
interno in settori di politica comunitaria quali le comunica-
zioni elettroniche, i trasporti, e ricerca e sviluppo (R&S).

2. Per realizzare detto obiettivo la decisione stabilisce proce-
dure volte a:

a) facilitare la definizione delle politiche in ordine alla pianifi-
cazione strategica e all'armonizzazione dell'uso dello spet-
tro radio nella Comunità che tenga conto, tra l'altro, degli
aspetti economici, di sicurezza, sanitari, di interesse pubbli-
co, di libertà di espressione, culturali, scientifici, sociali e
tecnici delle politiche comunitarie nonché delle esigenze
delle varie comunità di utenti al fine di ottimizzare l'uso
dello spettro radio e di evitare interferenze pregiudizievoli;

b) garantire l'effettiva attuazione della politica in materia di
spettro radio nella Comunità, e in particolare definire un
approccio metodologico generale che assicuri condizioni
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armonizzate per la disponibilità e l'uso efficace dello spet-
tro radio;

c) garantire una diffusione coordinata e tempestiva delle
informazioni sull'assegnazione, la disponibilità e l'uso dello
spettro radio nella Comunità;

d) assicurare il coordinamento efficace degli interessi della
Comunità nei negoziati internazionali quando l'uso dello
spettro radio incide sulle politiche comunitarie.

3. Le attività perseguite ai sensi della presente decisione ten-
gono in debito conto i lavori delle organizzazioni internazio-
nali inerenti alla gestione dello spettro radio come per esempio
l'Unione internazionale delle telecomunicazioni (UIT) e la Con-
ferenza europea delle poste e delle telecomunicazioni (CEPT).

4. La presente decisione non pregiudica le misure adottate a
livello comunitario o nazionale, in conformità del diritto
comunitario, per perseguire obiettivi di interesse generale rela-
tivi in particolare alla regolamentazione dei contenuti ed alla
politica audiovisiva, le disposizioni della direttiva 1999/5/CE e
il diritto degli Stati membri di organizzare la gestione del pro-
prio spettro radio e di usarlo per fini di ordine pubblico, pub-
blica sicurezza o difesa.

Articolo 2

Definizioni

Ai fini della presente decisione, lo «spettro radio» comprende le
onde radioelettriche di frequenza compresa tra 9 kHz e 3 000
GHz. Le onde radioelettriche sono onde elettromagnetiche che
si propagano nello spazio senza guida artificiale.

Articolo 3

Procedura di comitato

1. La Commissione è assistita da un comitato [ ] (in prosie-
guo il comitato per lo spettro radio).

2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo,
si applicano gli articoli 3 e 7 della decisione 1999/468/CE,
tenendo conto delle disposizioni dell'articolo 8 della stessa.

3. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo,
si applicano gli articoli 5 e 7 della decisione 1999/468/CE,
tenendo conto delle disposizioni dell'articolo 8 della stessa.

Il periodo di cui all'articolo 5, paragrafo 6 della decisione
1999/468/CE è fissato a tre mesi.

4. Il comitato adotta il suo regolamento interno.

Articolo 4

Compiti del comitato per lo spettro radio

1. Al fine di conseguire l'obiettivo della presente decisione
di cui all'articolo 1 la Commissione propone al comitato per lo
spettro radio, in conformità delle procedure illustrate nel pre-
sente articolo, adeguate misure tecniche di attuazione allo
scopo di assicurare condizioni armonizzate per la disponibilità
e l'uso efficace dello spettro radio nonché l'accessibilità delle
informazioni relative all'uso dello spettro radio, di cui all'arti-
colo 5.

2. Ai fini della messa a punto delle misure tecniche di attua-
zione di cui al paragrafo 1, che sono di competenza della
CEPT, ad esempio condizioni armonizzate per l'assegnazione
delle frequenze radio e per la disponibilità delle informazioni,
la Commissione, con appositi mandati alla CEPT, precisa i
compiti da svolgere e il relativo calendario di realizzazione,
avvalendosi della procedura di cui all'articolo 3, paragrafo 2.

3. Sulla base delle attività eseguite conformemente al para-
grafo 2, la Commissione decide se i risultati dei lavori svolti
conformemente ai mandati si applicano nella Comunità e stabi-
lisce le scadenze di attuazione da parte degli Stati membri. Tali
decisioni sono pubblicate nella Gazzetta ufficiale delle Comunità
europee. Ai fini del presente paragrafo, la Commissione si avvale
della procedura di cui all'articolo 3, paragrafo 3.

4. Fatte salve le disposizioni del paragrafo 3, se la Commis-
sione o uno Stato membro considera che le attività svolte sulla
base del mandato conferito a norma del paragrafo 2 non
segnano progressi soddisfacenti rispetto al calendario stabilito
o se i risultati del mandato sono inaccettabili, la Commissione
può adottare, avvalendosi della procedura di cui all'articolo 3,
paragrafo 3 altre misure per conseguire gli obiettivi del manda-
to.

5. Le misure di cui ai paragrafi 3 e 4 possono, ove opportu-
no, dar luogo a possibilità di periodi di transizione e/o mecca-
nismi di ripartizione dello spettro radio in uno Stato membro,
che la Commissione deve, ove giustificato e tenuto conto della
situazione particolare esistente nello Stato membro, approvare
in base a una richiesta motivata dello Stato interessato e pur-
ché tale deroga non ritardi indebitamente l'attuazione o non
provochi indebite disparità di situazioni sul piano concorren-
ziale o normativo tra Stati membri.

6. Al fine di conseguire l'obiettivo della presente decisione
quale definito dall'articolo 1, la Commissione può inoltre adot-
tare, avvalendosi della procedura di cui all'articolo 3, paragrafo
3, misure tecniche di attuazione di cui al paragrafo 1, non con-
template dal paragrafo 2.

24.4.2002 L 108/5Gazzetta ufficiale delle Comunità europeeIT



7. Allo scopo di contribuire alla formulazione, preparazione
ed attuazione della politica comunitaria in materia di spettro
radio, e fatte salve le procedure di cui al presente articolo, la
Commissione consulta periodicamente il comitato per lo spet-
tro radio sulle questioni disciplinate dall'articolo 1.

Articolo 5

Disponibilità delle informazioni

Gli Stati membri assicurano la pubblicazione della tabella di
ripartizione delle frequenze radio nazionali e delle pertinenti
informazioni su diritti, condizioni, procedure, oneri, e canoni
concernenti l'uso dello spettro radio qualora siano rilevanti al
fine del conseguimento dell'obiettivo della presente decisione
quale definito all'articolo 1. Mantengono aggiornate tali infor-
mazioni e adottano le misure necessarie per costituire adeguate
banche di dati che consentano di mettere tali informazioni a
disposizione del pubblico, laddove opportuno conformemente
alle pertinenti misure di armonizzazione adottate ai sensi del-
l'articolo 4.

Articolo 6

Relazioni con i paesi terzi e con gli organismi
internazionali

1. La Commissione segue gli sviluppi, in materia di spettro
radio, nei paesi terzi e in seno agli organismi internazionali,
che potrebbero incidere sull'esecuzione della presente decisio-
ne.

2. Gli Stati membri informano la Commissione in merito
alle difficoltà di diritto o di fatto create dai paesi terzi o dagli
organismi internazionali per l'esecuzione della presente decisio-
ne.

3. La Commissione riferisce regolarmente al Parlamento
europeo e al Consiglio in merito ai risultati dell'applicazione
dei paragrafi 1 e 2 e può proporre misure volte a garantire,
ove opportuno, l'attuazione dei principi e degli obiettivi della
presente decisione. Se necessario, ai fini del conseguimento del-
l'obiettivo di cui all'articolo 1 sono concordati obiettivi politici
comuni per garantire un coordinamento comunitario tra gli
Stati membri.

4. Le misure adottate a norma del presente articolo lasciano
impregiudicati i diritti e gli obblighi della Comunità e degli
Stati membri derivanti dai pertinenti accordi internazionali.

Articolo 7

Notificazione

Gli Stati membri forniscono alla Commissione tutte le informa-
zioni necessarie per verificare l'esecuzione della presente deci-
sione. In particolare, gli Stati membri informano immediata-
mente la Commissione in merito all'applicazione dei risultati
dei mandati, conformemente all'articolo 4, paragrafo 3.

Articolo 8

Riservatezza

1. Gli Stati membri non divulgano le informazioni protette
dalla riservatezza commerciale e in particolare quelle relative
alle imprese e riguardanti i loro rapporti commerciali ovvero
gli elementi dei loro costi.

2. Il paragrafo 1 si applica fatto salvo il diritto delle autorità
competenti di procedere alla divulgazione qualora ciò sia indi-
spensabile per l'adempimento dei loro compiti. In tal caso la
divulgazione deve essere proporzionata e tenere conto del
legittimo interesse delle imprese alla protezione dei loro segreti
commerciali.

3. Il paragrafo 1 non osta alla pubblicazione di informa-
zioni sulle condizioni di concessione dei diritti d'uso dello spet-
tro radio che non includono informazioni di natura riservata.

Articolo 9

Relazione

La Commissione riferisce ogni anno al Parlamento europeo e
al Consiglio in merito alle attività realizzate e alle misure adot-
tate in applicazione della presente decisione, e alle azioni
future previste in applicazione della presente decisione.

Articolo 10

Esecuzione

Gli Stati membri adottano le misure legislative, regolamentari e
amministrative necessarie per dare esecuzione alla presente
decisione ed ai provvedimenti da essa derivanti.

Articolo 11

Entrata in vigore

La presente decisione entra in vigore il giorno della pubblica-
zione nella Gazzetta ufficiale delle Comunità europee.

Articolo 12

Destinatari

Gli Stati membri sono destinatari della presente decisione.

Fatto a Bruxelles, addì 7 marzo 2002.

Per il Parlamento europeo

Il Presidente
P. COX

Per il Consiglio

Il Presidente
J. C. APARICIO
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DIRETTIVA 2002/19/CE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO

del 7 marzo 2002

relativa all'accesso alle reti di comunicazione elettronica e alle risorse correlate, e
all'interconnessione delle medesime (direttiva accesso)

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO
DELL'UNIONE EUROPEA,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in partico-
lare l'articolo 95,

vista la proposta della Commissione (1),

visto il parere del Comitato economico e sociale (2),

deliberando secondo la procedura di cui all'articolo 251 del
trattato (3),

considerando quanto segue:

(1) La direttiva 2002/21/CE del Parlamento europeo e del
Consiglio del 7 marzo 2002 che istituisce un quadro
normativo comune per le reti ed i servizi di comunica-
zione elettronica (4) (direttiva quadro) fissa gli obiettivi
di un quadro di riferimento che contempli le reti e i ser-
vizi di comunicazione elettronica nella Comunità e in
particolare le reti di telecomunicazioni fisse e mobili, le
reti televisive via cavo, le reti di radiodiffusione e teledif-
fusione terrestri, le reti satellitari e le reti Internet, utiliz-
zate per veicolare fonia, fax, dati o immagini. Tali reti
possono essere state autorizzate dagli Stati membri ai
sensi della direttiva 2002/20/CE del Parlamento europeo
e del Consiglio del 7 marzo 2002 relativa alle autorizza-
zioni per le reti e i servizi di comunicazione elettroni-
ca (5) (direttiva autorizzazioni) o di atti normativi prece-
denti. Le disposizioni della presente direttiva si appli-
cano alle reti utilizzate per l'offerta di servizi di comuni-
cazione elettronica accessibili al pubblico. La presente
direttiva disciplina gli accordi in materia di accesso e di
interconnessione conclusi tra i prestatori di servizi. Alle
reti non pubbliche non incombono obblighi ai sensi
della presente direttiva tranne nel caso in cui, benefi-

ciando dell'accesso alle reti pubbliche, esse possano
essere sottoposte alle condizioni stabilite dagli Stati
membri.

(2) I servizi di fornitori di contenuti quali l'offerta di vendita
di un pacchetto di servizi radiofonici o televisivi non
sono disciplinati dal quadro normativo comune per le
reti ed i servizi di comunicazione elettronica.

(3) Il termine «accesso» ha molte accezioni ed è pertanto
necessario definire con esattezza in che senso esso è
impiegato nell'ambito della presente direttiva, ferme
restando accezioni diverse del termine in altri atti comu-
nitari. Un operatore di rete può possedere la rete o le
infrastrutture di base, oppure ancora affittare parte o la
totalità delle stesse.

(4) La direttiva 95/47/CE del Parlamento europeo e del
Consiglio del 24 ottobre 1995 relativa all'impiego di
norme per l'emissione di segnali televisivi (6) non pre-
vede obblighi in materia di sistemi o servizi specifici di
trasmissione di televisione digitale e ciò ha consentito ai
soggetti del mercato di prendere l'iniziativa e di svilup-
pare sistemi adeguati. Attraverso il Digital Video Broad-
casting Group gli operatori europei hanno sviluppato
una serie di sistemi di trasmissione televisiva adottati dai
telediffusori di tutto il mondo. Tali sistemi di trasmis-
sione sono stati normalizzati dall'Istituto europeo per le
norme di telecomunicazione (ETSI) e sono stati oggetto
di raccomandazioni dell'Unione internazionale delle tele-
comunicazioni (UIT). Per quanto riguarda i «servizi tele-
visivi in formato panoramico», il rapporto di immagine
16:9 è il formato di riferimento per tali servizi e pro-
grammi, adottato negli Stati membri a seguito della deci-
sione 93/424/CEE del Consiglio, del 22 luglio 1993,
relativa ad un piano d'azione per l'introduzione in
Europa di servizi televisivi avanzati (7).

(5) In un mercato aperto e concorrenziale non dovrebbero
esistere restrizioni che impediscano alle imprese di
negoziare tra loro accordi in materia di accesso e di
interconnessione, e in particolare accordi transfrontalieri,
nel rispetto delle regole di concorrenza previste dal trat-

(1) GU C 365 E del 19.12.2000, pag. 215 e GU C 270 del 25.9.2001,
pag. 161.

(2) GU C 123 del 25.4.2001, pag. 50.
(3) Parere del Parlamento europeo del 1o marzo 2001 (GU C 277 del-

l'1.10.2001, pag. 72), posizione comune del Consiglio del 17 set-
tembre 2001 (GU C 337 del 30.11.2001, pag. 1) e decisione del
Parlamento europeo del 12 dicembre 2001 (non ancora pubblicata
nella Gazzetta ufficiale). Decisione del Consiglio del 14 febbraio
2002.

(4) Cfr. pag. 33 della presente Gazzetta ufficiale.
(5) Cfr. pag. 21 della presente Gazzetta ufficiale.

(6) GU L 281 del 23.11.1995, pag. 51.
(7) GU L 196 del 5.8.1993, pag. 48.
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tato. Per realizzare un autentico mercato paneuropeo
caratterizzato da una maggiore efficienza, da una con-
correnza effettiva, da più ampie possibilità di scelta e da
servizi concorrenziali per i consumatori, è necessario
che le imprese che ricevono richieste di accesso o di
interconnessione concludano in linea di principio tali
accordi su base commerciale e negozino in buona fede.

(6) In un mercato caratterizzato dal persistere di grandi dif-
ferenze nel potere negoziale delle imprese e dal fatto
che alcune di esse offrono i propri servizi avvalendosi
dell'infrastruttura messa a disposizione da altre imprese,
è opportuno stabilire un quadro di regole che garantisca
il corretto funzionamento del mercato stesso. Le autorità
nazionali di regolamentazione dovrebbero poter garan-
tire che, in caso di fallimento del negoziato commercia-
le, gli utenti finali possano comunque disporre di un
adeguato livello di accesso e di un'interconnessione e di
interoperabilità dei servizi. In particolare possono garan-
tire l'interconnettibilità da punto a punto imponendo
obblighi proporzionati alle imprese che controllano l'ac-
cesso agli utenti finali. Il controllo ai mezzi di accesso
può comportare il possesso o il controllo del collega-
mento materiale all'utente finale (sia esso fisso o mobile)
e/o la possibilità di cambiare o ritirare il numero o i
numeri nazionali necessari per accedere al punto termi-
nale di rete di un utente finale. Tale principio si applica,
ad esempio, qualora gli operatori di rete limitino in
modo irragionevole la scelta a disposizione degli utenti
finali per quanto riguarda l'accesso ai portali e i servizi
Internet.

(7) Le disposizioni di legge o amministrative nazionali che
fanno dipendere i termini e le condizioni dell'accesso e
dell'interconnessione dalle attività della parte che solle-
cita tale interconnessione, e in particolare dal livello dei
suoi investimenti nell'infrastruttura di rete e non dai ser-
vizi di interconnessione o di accesso forniti, potrebbero
provocare distorsioni nel funzionamento del mercato e
risultare pertanto incompatibili con il diritto della con-
correnza.

(8) Gli operatori di reti controllano l'accesso ai propri
clienti in base a un'identificazione univoca dei numeri o
degli indirizzi di un elenco pubblicato. Gli altri operatori
di rete devono essere in grado di convogliare il traffico
verso questi consumatori e a tal fine devono potersi
reciprocamente interconnettere, in modo diretto o indi-
retto. I diritti e gli obblighi in vigore per quanto
riguarda la negoziazione dell'interconnessione devono
pertanto essere mantenuti. Occorre altresì mantenere gli
obblighi previsti dalla direttiva 95/47/CE, ai sensi della
quale le reti di comunicazione elettronica completa-
mente numeriche utilizzate per la distribuzione di ser-
vizi di televisione ed accessibili al pubblico devono
essere in grado di distribuire servizi e programmi televi-
sivi in formato panoramico, in modo che gli utenti pos-
sano ricevere tali programmi nel formato nel quale sono
stati trasmessi.

(9) L'interoperabilità va a beneficio degli utenti finali ed è
un importante obiettivo di questo contesto regolamenta-
re. Incoraggiare l'interoperabilità è uno degli obiettivi
delle autorità nazionali di regolamentazione previsti in
questo contesto, il quale prevede anche che la Commis-
sione pubblichi un elenco di standard e/o specifiche che
si riferiscano alla fornitura di servizi, alle interfacce tec-
niche e/o alle funzioni di rete, quale base per incorag-
giare l'armonizzazione delle comunicazioni elettroniche.
Gli Stati membri dovrebbero incoraggiare l'utilizzazione
di standard e/o di specifiche pubblicate, nella misura in
cui ciò sia strettamente necessario per assicurare l'intero-
perabilità dei servizi e migliorare la libertà di scelta degli
utenti.

(10) Le regole di concorrenza da sole possono non essere
sufficienti per garantire la diversità culturale e il plurali-
smo dei media nel settore della televisione digitale. La
direttiva 95/47/CE ha fissato un primo quadro norma-
tivo per il settore emergente della televisione digitale
che è opportuno mantenere, in particolare per quanto
riguarda l'obbligo di fornire un accesso condizionato a
condizioni eque, ragionevoli e non discriminatorie, al
fine di garantire la disponibilità di una vasta gamma di
programmi e servizi. Gli sviluppi tecnologici e l'evolu-
zione del mercato rendono necessario un periodico rie-
same di tali obblighi, da parte di uno Stato membro per
quanto riguarda il proprio mercato nazionale o da parte
della Commissione per quanto riguarda la Comunità, in
particolare per determinare se sia giustificato estendere
tali obblighi ai nuovi gateway quali le guide elettroniche
ai programmi (EPG) e le interfacce per programmi appli-
cativi (API), nella misura necessaria a garantire l'accessi-
bilità per gli utenti finali ai servizi radiofonici e televisivi
digitali specificati. Gli Stati membri possono specificare
con tutti i mezzi legislativi, regolamentari o amministra-
tivi che ritengono opportuni i servizi televisivi digitali ai
quali gli utenti finali devono poter accedere.

(11) Gli Stati membri possono altresì permettere all'autorità
nazionale di regolamentazione di riesaminare gli obbli-
ghi correlati all'accesso condizionato ai servizi radiofo-
nici e televisivi al fine di valutare attraverso un'analisi di
mercato se revocare o modificare le condizioni per gli
operatori che non dispongono di un notevole potere di
mercato sul mercato pertinente. Tale revoca o modifica
non deve compromettere l'accessibilità per gli utenti
finali a tali servizi o le prospettive di un'effettiva concor-
renza.

(12) Per garantire la continuità delle disposizioni vigenti ed
evitare che venga a crearsi un vuoto giuridico, è necessa-
rio provvedere affinché gli obblighi in materia di accesso
e di interconnessione stabiliti ai sensi degli articoli 4, 6,
7, 8, 11, 12 e 14 della direttiva 97/33/CE del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 30 giugno 1997,
sull'interconnessione nel settore delle telecomunicazioni
e finalizzata a garantire il servizio universale e l'intero-
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perabilità attraverso l'applicazione dei principi di forni-
tura di una rete aperta (ONP) (1), quale modificata dalla
direttiva 98/61/CE (2), gli obblighi in materia di accesso
speciale stabiliti ai sensi dell'articolo 16 della direttiva
98/10/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del
26 febbraio 1998, sull'applicazione del regime di forni-
tura di una rete aperta (ONP) alla telefonia vocale e sul
servizio universale delle telecomunicazioni in un
ambiente concorrenziale e gli obblighi in materia di for-
nitura di linee affittate stabiliti ai sensi della direttiva
92/44/CE del Consiglio, del 5 giugno 1992, sull'applica-
zione della fornitura di una rete aperta (Open Network
Provision - ONP) alle linee affittate (3), modificata da
ultimo dalla decisione 98/80/CE della Commissione,
siano in un primo tempo ripresi anche nel nuovo qua-
dro normativo, ma possano essere immediatamente rie-
saminati alla luce della situazione che prevale sul merca-
to. Il riesame deve vertere anche sugli organismi con-
templati nel regolamento (CE) n. 2887/2000 del Parla-
mento europeo e del Consiglio del 18 dicembre 2000
relativo all'accesso disaggregato alla rete locale (4).

(13) Tale riesame dovrebbe fondarsi su un'analisi del mercato
basata su una metodologia ispirata al diritto della con-
correnza. Lo scopo è ridurre progressivamente le regole
settoriali ex ante specifiche man mano che aumenta il
grado di concorrenza sul mercato. Tuttavia, la procedura
contempla anche i problemi transitori del mercato come
quelli relativi al roaming internazionale e la possibilità
che, a seguito degli sviluppi tecnologici, si manifestino
nuove strozzature che potrebbero richiedere una regola-
mentazione ex ante, ad esempio nel settore delle reti di
accesso a larga banda. È possibile che la concorrenza si
sviluppi a cadenze diverse a seconda dei segmenti di
mercato e degli Stati membri. Le autorità nazionali di
regolamentazione devono pertanto rendere progressiva-
mente meno rigida la regolamentazione nei mercati in
cui la concorrenza produca man mano i risultati attesi.
Per garantire che i soggetti del mercato che si trovano
in situazioni simili godano di un trattamento analogo in
tutti gli Stati membri, la Commissione deve essere in
grado di garantire un'applicazione armonizzata delle
disposizioni della presente direttiva. Le autorità nazionali
di regolamentazione e le autorità nazionali incaricate
dell'attuazione della legislazione sulla concorrenza
dovrebbero, ove opportuno, coordinare la loro azione
per garantire che venga adottato il rimedio più appro-
priato. La Comunità e i suoi Stati membri hanno
assunto impegni cogenti in materia di interconnessione
delle reti di telecomunicazioni nell'ambito dell'accordo
sulle telecomunicazioni di base dell'Organizzazione
mondiale del commercio.

(14) La direttiva 97/33/CE ha fissato una serie di obblighi da
imporre alle imprese che dispongono di notevole potere
di mercato, in particolare in materia di trasparenza, non
discriminazione, separazione contabile, accesso e con-
trollo dei prezzi, ivi incluso l'orientamento ai costi. Tali
obblighi devono permanere ma è necessario inoltre sta-
bilire che essi costituiscono il livello massimo degli
obblighi che possono essere imposti alle imprese onde
evitare un'eccessiva regolamentazione. In via ecceziona-
le, in ottemperanza ad impegni internazionali o al
diritto comunitario, può essere opportuno imporre
obblighi in materia di accesso e di interconnessione a
tutti gli attori presenti sul mercato come avviene attual-
mente per i sistemi di accesso condizionato ai servizi di
televisione digitale.

(15) L'imposizione di un obbligo preciso ad un'impresa che
disponga di un notevole potere di mercato non richiede
un'ulteriore analisi di mercato bensì la prova che l'ob-
bligo in questione è appropriato e proporzionato in
relazione alla natura del problema riscontrato.

(16) La trasparenza dei termini e delle condizioni dell'accesso
e dell'interconnessione, in particolare in materia di prez-
zi, consente di accelerare il negoziato, di evitare le con-
troversie e di garantire agli attori presenti sul mercato
che il servizio non è fornito a condizioni discriminato-
rie. Delle interfacce tecniche aperte e trasparenti pos-
sono rivestire particolare importanza al fine di garantire
l'interoperabilità. Qualora un'autorità nazionale di rego-
lamentazione imponga l'obbligo di rendere pubbliche le
informazioni, essa può anche specificare le modalità di
pubblicazione di tali informazioni, incluso ad esempio il
tipo di pubblicazione (su supporto cartaceo e/o elettro-
nico), e se sono gratuite o meno, tenuto conto della
natura e dello scopo delle informazioni in questione.

(17) Il principio di non discriminazione garantisce che le
imprese aventi potere di mercato non distorcano la con-
correnza, soprattutto nei casi di imprese ad integrazione
verticale che prestano servizi ai propri concorrenti nei
mercati a valle.

(18) La separazione contabile garantisce la visibilità dei tra-
sferimenti interni di prezzi e consente alle autorità
nazionali di regolamentazione di verificare, se del caso,
l'osservanza degli obblighi di non discriminazione. A tal
riguardo, la Commissione ha pubblicato la raccomanda-
zione 98/322/CE dell'8 aprile 1998 sull'interconnessione
in un mercato liberalizzato (parte 2 � separazione con-
tabile e contabilità dei costi) (5).

(19) L'obbligo di consentire l'accesso all'infrastruttura di rete
può essere giustificato in quanto mezzo per accrescere
la concorrenza. Le autorità nazionali di regolamenta-
zione devono tuttavia garantire un equilibrio tra i diritti

(1) GU L 199 del 26.7.1997, pag. 32. Direttiva modificata da ultimo
dalla direttiva 98/61/CE (GU L 268 del 3.10.1998, pag. 37).

(2) GU L 101 dell'1.4.1998, pag. 24.
(3) GU L 165 del 19.6.1992, pag. 32. Direttiva modificata da ultimo

dalla decisione 98/80/CE della Commissione (GU L 14 del
20.1.1998, pag. 27).

(4) GU L 336 del 30.12.2000, pag. 4. (5) GU L 141 del 13.5.1998, pag. 6.
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del proprietario di un'infrastruttura a sfruttarla a proprio
beneficio, e i diritti di altri prestatori di servizi ad acce-
dere a risorse essenziali per la fornitura di servizi con-
correnti. Qualora siano imposti agli operatori obblighi
in base ai quali essi siano tenuti a soddisfare richieste
fondate di accesso agli elementi della rete e alle risorse
correlate e di uso dei medesimi, tali richieste possono
essere respinte soltanto in base a criteri obiettivi quali la
fattibilità tecnica o la necessità di preservare l'integrità
della rete. Qualora venga rifiutato l'accesso, la parte lesa
può sottoporre il caso alla procedura per la risoluzione
di controversie di cui agli articoli 20 e 21 della direttiva
2002/21/CE (direttiva quadro). Un operatore cui sia
stato imposto l'obbligo di concedere l'accesso non può
essere tenuto a fornire tipi di accesso che non è in grado
di fornire. L'obbligo di concedere l'accesso imposto dalle
autorità nazionali che, a breve termine, accresce il livello
di concorrenza, non deve disincentivare i concorrenti
dall'effettuare investimenti in risorse alternative che, a
lungo termine, garantirebbero un livello di concorrenza
più elevato. La Commissione ha pubblicato in materia
una comunicazione sull'applicazione delle regole di con-
correnza agli accordi in materia di accesso nel settore
delle telecomunicazioni (1) che tratta di questi argomen-
ti. Le autorità nazionali di regolamentazione possono
stabilire condizioni tecniche o operative che devono
essere soddisfatte dal prestatore di servizi e/o dai benefi-
ciari di un accesso reso obbligatorio ai sensi della nor-
mativa comunitaria. In particolare, l'imposizione di
norme tecniche dovrebbe essere conforme alla direttiva
98/34/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 22
giugno 1998 che prevede una procedura d'informazione
nel settore delle norme e delle regolamentazioni tecniche
e delle regole relative ai servizi della società dell'informa-
zione (2).

(20) Il controllo dei prezzi può essere necessario qualora
l'analisi di un particolare mercato indichi un insuffi-
ciente livello di concorrenza. L'intervento regolamentare
può essere relativamente «leggero», come nel caso del-
l'obbligo di prezzi ragionevoli per la selezione del vet-
tore ai sensi della direttiva 97/33/CE, o molto più mar-
cato, come nel caso dell'obbligo di prezzi orientati ai
costi perché risultino pienamente giustificati sui mercati
in cui la concorrenza non è sufficientemente efficace da
impedire prezzi eccessivi. In particolare, gli operatori
con significativo potere di mercato devono evitare di
applicare una compressione dei prezzi tale che la diffe-
renza tra i prezzi al dettaglio e i prezzi di interconnes-
sione fatturati ai concorrenti che forniscono servizi al
dettaglio similari non sia tale da garantire una concor-
renza sostenibile. Allorché un'autorità nazionale di rego-
lamentazione calcola i costi sostenuti nell'istituire un
servizio previsto in forza della presente direttiva, è
opportuno consentire un ragionevole profitto sul capi-
tale investito, tenendo conto dei costi di costruzione e
del lavoro, con all'occorrenza un adeguamento del

valore del capitale in funzione della stima, effettuata in
quel momento, delle attività e dell'efficienza della gestio-
ne. Il meccanismo di recupero dei costi dovrà essere
adeguato alle circostanze in considerazione della neces-
sità di promuovere l'efficienza e la concorrenza sosteni-
bile e di ottimizzare i vantaggi per i consumatori.

(21) Qualora imponga l'obbligo di istituire un sistema di con-
tabilità dei costi a sostegno di una misura di controllo
dei prezzi, un'autorità nazionale di regolamentazione
può procedere essa stessa ad un audit annuale inteso ad
accertare la conformità con detto sistema, purché
disponga del necessario personale qualificato, ovvero
può imporre che l'audit sia realizzato da un altro organo
qualificato, indipendente dall'operatore interessato.

(22) La pubblicazione delle informazioni da parte degli Stati
membri garantirà che gli operatori del mercato e i nuovi
operatori potenziali comprendano i propri diritti ed
obblighi e sappiano dove rintracciare informazioni perti-
nenti e dettagliate. La pubblicazione nelle Gazzette uffi-
ciali nazionali consente alle parti interessate di altri Stati
membri di ottenere le informazioni pertinenti.

(23) Per garantire l'efficienza e l'efficacia del mercato transna-
zionale nel campo delle comunicazioni elettroniche, è
opportuno che la Commissione effettui un monitoraggio
sugli oneri che concorrono alla determinazione del
prezzo per il consumatore finale e pubblichi informa-
zioni in merito.

(24) Lo sviluppo del mercato delle comunicazioni elettroni-
che e le infrastrutture ad esso correlate potrebbero avere
un impatto negativo sull'ambiente e sul paesaggio. È
dunque opportuno che gli Stati membri tengano sotto
osservazione tale processo e intervengano, se del caso,
per minimizzare l'eventuale impatto, concordando
opportuni accordi e soluzioni con le autorità compe-
tenti.

(25) Al fine di garantire una corretta applicazione del diritto
comunitario, la Commissione deve essere informata di
quali organismi siano stati designati come aventi note-
vole potere di mercato e quali obblighi le autorità nazio-
nali di regolamentazione abbiano imposto agli attori
presenti sul mercato. Oltre alla pubblicazione a livello
nazionale, è pertanto necessario che gli Stati membri
comunichino tali informazioni alla Commissione. Allor-
ché gli Stati membri devono trasmettere le informazioni
alla Commissione, ciò può aver luogo in forma elettro-
nica, fatta salva un'intesa su opportune procedure di
autenticazione.

(26) Considerato il ritmo degli sviluppi tecnologici e dell'evo-
luzione del mercato, l'attuazione della presente direttiva
sarà riesaminata entro tre anni dalla data di applicazio-

(1) GU C 265 del 22.8.1998, pag. 2.
(2) GU L 204 del 21.7.1998, pag. 37. Direttiva modificata dalla diret-

tiva 98/48/CE (GU L 217 del 5.8.1998, pag. 18).
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ne, per verificare se sono stati conseguiti gli obiettivi
previsti.

(27) Le misure necessarie per l'attuazione della presente diret-
tiva sono adottate secondo la decisione 1999/468/CE
del Consiglio, del 28 giugno 1999, recante modalità per
l'esercizio delle competenze di esecuzione conferite dalla
Commissione (1).

(28) Poiché lo scopo dell'azione proposta, e cioè la creazione
di un quadro per la regolamentazione dell'accesso alle
reti di comunicazione elettronica e alle risorse collegate
e dell'interconnessione delle medesime, non può essere
realizzato in misura sufficiente dagli Stati membri e può
dunque, a causa delle dimensioni e degli effetti dell'azio-
ne, essere realizzato meglio a livello comunitario, la
Comunità può intervenire, in base al principio di sussi-
diarietà sancito dall'articolo 5 del trattato. La presente
direttiva si limita a quanto è necessario per conseguire
tale scopo in ottemperanza al principio di proporziona-
lità enunciato nello stesso articolo,

HANNO ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA:

CAPO I

CAMPO DI APPLICAZIONE, OBIETTIVI E DEFINIZIONI

Articolo 1

Campo di applicazione e obiettivi

1. Nel quadro istituito dalla direttiva 2002/21/CE (direttiva
quadro), la presente direttiva armonizza le modalità secondo le
quali gli Stati membri disciplinano l'accesso alle reti di comuni-
cazione elettronica e alle risorse correlate, e l'interconnessione
delle medesime. L'obiettivo è quello di istituire un quadro nor-
mativo compatibile con i principi del mercato interno, atto a
disciplinare le relazioni tra i fornitori di reti e di servizi e che
si traduca in concorrenza sostenibile, interoperabilità dei servizi
di comunicazione elettronica e vantaggi per i consumatori.

2. La presente direttiva stabilisce diritti ed obblighi per gli
operatori e per le imprese che intendono interconnettersi e/o
avere accesso alle loro reti o a risorse correlate. Fissa inoltre gli
obiettivi delle autorità nazionali di regolamentazione in materia
di accesso e di interconnessione e definisce le modalità per
garantire che gli obblighi imposti dalle autorità nazionali di
regolamentazione siano riesaminati e, ove opportuno, revocati
una volta conseguiti gli obiettivi desiderati. Ai sensi della pre-

sente direttiva, per accesso non si intende l'accesso da parte
degli utenti finali.

Articolo 2

Definizioni

Ai fini della presente direttiva si applicano le definizioni di cui
all'articolo 2 della direttiva 2002/21/CE (direttiva quadro).

Si applicano inoltre le seguenti definizioni:

a) con «accesso»: si intende il fatto di rendere accessibili
risorse e/o servizi ad un'altra impresa a determinate condi-
zioni, su base esclusiva o non esclusiva, ai fini di fornire
servizi di comunicazione elettronica. Il concetto compren-
de, tra l'altro: l'accesso agli elementi della rete e alle risorse
correlate, che può comportare la connessione di apparec-
chiature con mezzi fissi o non fissi (ivi compreso in parti-
colare l'accesso alla rete locale nonché alle risorse e ai ser-
vizi necessari per fornire servizi tramite la rete locale); l'ac-
cesso all'infrastruttura fisica, tra cui edifici, condotti e pilo-
ni; l'accesso ai pertinenti sistemi software, tra cui i sistemi
di supporto operativo; l'accesso ai servizi di traduzione del
numero o a sistemi che svolgano funzioni analoghe; l'ac-
cesso alle reti fisse e mobili, in particolare per il roaming;
l'accesso ai sistemi di accesso condizionato per i servizi di
televisione digitale, l'accesso ai servizi di rete virtuale;

b) con «interconnessione»: si intende il collegamento fisico e
logico delle reti pubbliche di comunicazione utilizzate dalla
medesima impresa o da un'altra impresa per consentire agli
utenti di un'impresa di comunicare con gli utenti della
medesima o di un'altra impresa, o di accedere ai servizi
offerti da un'altra impresa. I servizi possono essere forniti
dalle parti interessate o da altre parti che hanno accesso
alla rete. L'interconnessione è una particolare modalità di
accesso messa in opera tra operatori della rete pubblica;

c) con «operatore»: si intende un'impresa che fornisce o è
autorizzata a fornire una rete pubblica di comunicazioni, o
una risorsa correlata;

d) con «servizio televisivo in formato panoramico»: si intende
un servizio televisivo che si compone esclusivamente o
parzialmente di programmi prodotti ed editati per essere
visualizzati su uno schermo a formato panoramico. Il rap-
porto d'immagine 16:9 è il formato di riferimento per i
servizi televisivi in formato panoramico;

e) con «rete locale»: si intende il circuito fisico che collega il
punto terminale della rete al domicilio dell'abbonato, al
permutatore o a un impianto equivalente nella rete telefo-
nica fissa.(1) GU L 184 del 17.7.1999, pag. 23.
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CAPO II

DISPOSIZIONI GENERALI

Articolo 3

Quadro di riferimento generale per l'accesso e l'intercon-
nessione

1. Gli Stati membri provvedono affinché non vi siano restri-
zioni che impediscano alle imprese di un medesimo Stato
membro o di differenti Stati membri di negoziare tra loro, nel
rispetto del diritto comunitario, accordi sulle disposizioni tecni-
che e commerciali relative all'accesso e/o all'interconnessione.
L'impresa che richiede l'accesso o l'interconnessione non neces-
sita di un'autorizzazione ad operare nello Stato membro in cui
è richiesto l'accesso o l'interconnessione, qualora essa non for-
nisca servizi o non gestisca una rete in detto Stato membro.

2. Fatto salvo l'articolo 31 della direttiva 2002/22/CE del
Parlamento europeo e del Consiglio del 7 marzo 2002 relativa
al servizio universale e ai diritti degli utenti in materia di reti e
servizi di comunicazione elettronica (direttiva servizio universa-
le) (1), gli Stati membri revocano i provvedimenti giuridici o
amministrativi che obbligano gli operatori a concedere analo-
ghi servizi d'accesso e di interconnessione a termini e condi-
zioni differenti in funzione delle differenti imprese per servizi
equivalenti e/o i provvedimenti che impongono obblighi che
non dipendono dai servizi di accesso e di interconnessione
effettivamente prestati, fatte salve le condizioni stabilite nell'al-
legato della direttiva 2002/20/CE (direttiva autorizzazioni).

Articolo 4

Diritti ed obblighi delle imprese

1. Gli operatori di reti pubbliche di comunicazione hanno il
diritto e, se richiesto da altre imprese titolari di un'autorizza-
zione dello stesso tipo, l'obbligo di negoziare tra loro l'inter-
connessione ai fini della fornitura di servizi di comunicazione
elettronica accessibili al pubblico, allo scopo di garantire la for-
nitura e l'interoperabilità dei servizi in tutta la Comunità. Gli
operatori offrono l'accesso e l'interconnessione ad altre imprese
nei termini e alle condizioni conformi agli obblighi imposti
dall'autorità nazionale di regolamentazione ai sensi degli arti-
coli 5, 6, 7 e 8.

2. Le reti pubbliche di comunicazione elettronica istituite
per distribuire servizi di televisione digitale devono essere in
grado di distribuire servizi e programmi televisivi in formato
panoramico. Gli operatori di rete che ricevono e ridistribui-
scono servizi e programmi televisivi in formato panoramico
mantengono il formato panoramico dell'immagine.

3. Fatto salvo l'articolo 11 della direttiva 2002/20/CE (diret-
tiva autorizzazioni), gli Stati membri esigono che le imprese
che ottengono informazioni da un'altra impresa prima, durante

o dopo il negoziato sugli accordi in materia di accesso o di
interconnessione utilizzino tali informazioni esclusivamente
per i fini per i quali sono state fornite e osservino in qualsiasi
circostanza gli obblighi di riservatezza delle informazioni tra-
smesse o memorizzate. Le informazioni ricevute non sono
comunicate ad altre parti, in particolare ad altri servizi, società
consociate o partner commerciali, per i quali esse potrebbero
rappresentare un vantaggio concorrenziale.

Articolo 5

Poteri e competenze delle autorità nazionali di regolamen-
tazione in materia di accesso e di interconnessione

1. Nel perseguire gli obiettivi stabiliti dall'articolo 8 della
direttiva 2002/21/CE (direttiva quadro) le autorità nazionali di
regolamentazione incoraggiano e se del caso garantiscono, in
conformità delle disposizioni della presente direttiva, un ade-
guato accesso, e un'adeguata interconnessione e l'interoperabi-
lità dei servizi, esercitando le rispettive competenze in modo
tale da promuovere l'efficienza economica e una concorrenza
sostenibile, e recare il massimo vantaggio agli utenti finali.

In particolare, fatte salve le misure che potrebbero essere adot-
tate nei confronti di imprese che detengono un notevole potere
di mercato ai sensi dell'articolo 8, le autorità nazionali di rego-
lamentazione possono imporre:

a) nella misura necessaria a garantire l'interconnettibilità da
punto a punto, obblighi alle imprese che controllano l'ac-
cesso agli utenti finali, compreso in casi giustificati l'ob-
bligo di interconnessione delle rispettive reti qualora non
sia già prevista;

b) nella misura necessaria a garantire l'accessibilità per gli
utenti finali ai servizi radiofonici e televisivi digitali specifi-
cati dallo Stato membro, l'obbligo agli operatori di garan-
tire l'accesso alle altre risorse di cui all'allegato I, parte II a
condizioni eque, ragionevoli e non discriminatorie.

2. Le autorità nazionali di regolamentazione possono, nel-
l'imporre ad un operatore l'obbligo di concedere l'accesso ai
sensi dell'articolo 12, stabilire condizioni tecniche o operative
che devono essere soddisfatte dal prestatore di servizi e/o dai
beneficiari di tale accesso, ai sensi della normativa comunitaria,
ove necessario per garantire il funzionamento normale della
rete. Le condizioni che si riferiscono all'attuazione di norme o
specifiche tecniche sono conformi all'articolo 17 della direttiva
2002/21/CE (direttiva quadro).

3. Gli obblighi e le condizioni imposti ai sensi dei paragrafi
1 e 2 sono obiettivi, trasparenti, proporzionati e non discrimi-
natori e sono attuati conformemente alla procedura di cui agli
articoli 6 e 7 della direttiva 2002/21/CE (direttiva quadro).(1) Cfr. pag. 51 della presente Gazzetta ufficiale.
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4. Per quanto concerne l'accesso e l'interconnessione, gli
Stati membri provvedono affinché l'autorità nazionale di rego-
lamentazione sia autorizzata ad intervenire di propria iniziativa
ove giustificato o, in mancanza di accordo tra le imprese, su
richiesta di una delle parti interessate, per garantire il consegui-
mento degli obiettivi politici previsti all'articolo 8 della diret-
tiva 2002/21/CE (direttiva quadro), ai sensi delle disposizioni
della presente direttiva e delle procedure di cui agli articoli 6,
7, 20 e 21 della direttiva 2002/21/CE (direttiva quadro).

CAPO III

OBBLIGHI DEGLI OPERATORI E PROCEDURE DI RIESAME
DEL MERCATO

Articolo 6

Sistemi di accesso condizionato ed altre risorse

1. Gli Stati membri provvedono affinché in relazione all'ac-
cesso condizionato ai servizi televisivi e radiofonici digitali tra-
smessi ai telespettatori e agli ascoltatori della Comunità si
applichino, a prescindere dai mezzi di trasmissione, le condi-
zioni di cui all'allegato I, parte I.

2. Alla luce dell'evoluzione del mercato e degli sviluppi tec-
nologici l'allegato I è modificato secondo la procedura di cui
all'articolo 14, paragrafo 3.

3. In deroga alle disposizioni di cui al paragrafo 1, gli Stati
membri possono permettere all'autorità nazionale di regola-
mentazione, appena possibile dopo l'entrata in vigore della pre-
sente direttiva e successivamente con cadenza periodica, di rie-
saminare le condizioni applicate in virtù del presente articolo
attraverso un'analisi di mercato conformemente alle disposi-
zioni dell'articolo 16, paragrafo 1, della direttiva 2002/21/CE
(direttiva quadro) per determinare se mantenere, modificare o
revocare le suddette condizioni.

Qualora, in base all'analisi di mercato, l'autorità nazionale di
regolamentazione appuri che uno o più operatori non dispon-
gono di un notevole potere di mercato sul mercato pertinente,
può modificare o revocare le condizioni per tali operatori con-
formemente alla procedura prevista agli articoli 6 e 7 della
direttiva 2002/21/CE (direttiva quadro) solo se:

a) l'accessibilità per gli utenti finali a programmi radiofonici e
televisivi e a canali e servizi di diffusione specificati ai sensi
dell'articolo 31 della direttiva 2002/22/CE (direttiva servi-
zio universale) non risulti pregiudicata da tale modifica o
revoca; e

b) le prospettive di un'effettiva concorrenza nei mercati per:

i) i servizi digitali di diffusione televisiva e radiofonica al
dettaglio e

ii) i sistemi di accesso condizionato ed altre risorse corre-
late

non risultino pregiudicate da tale modifica o revoca.

Le parti cui si applica la modifica o la revoca di tali obblighi
sono informate entro un lasso di tempo appropriato.

4. Le condizioni applicate in virtù del presente articolo
lasciano impregiudicata la facoltà degli Stati membri di
imporre obblighi relativi alla presentazione delle guide elettro-
niche ai programmi e di analoghi menu e interfacce di naviga-
zione.

Articolo 7

Riesame degli obblighi precedenti in materia di accesso e
di interconnessione

1. Gli Stati membri mantengono gli obblighi in materia di
accesso e di interconnessione imposti alle imprese che forni-
scono reti e/o servizi pubblici di comunicazione e vigenti
prima dell'entrata in vigore della presente direttiva ai sensi
degli articoli 4, 6, 7, 8, 11, 12 e 14 della direttiva 97/33/CE,
dell'articolo 16 della direttiva 98/10/CE e degli articoli 7 e 8
della direttiva 92/44/CE, fintantoché tali obblighi non siano
riesaminati e non sia adottata una decisione conformemente al
paragrafo 3.

2. La Commissione indicherà i mercati rilevanti nell'ambito
dei quali applicare gli obblighi di cui al paragrafo 1 nella rac-
comandazione iniziale relativa ai mercati rilevanti di prodotti e
di servizi e nella decisione relativa ai mercati transnazionali
che saranno adottate a norma dell'articolo 15 della direttiva
2002/21/CE (direttiva quadro).

3. Gli Stati membri provvedono affinché, appena possibile
dopo l'entrata in vigore della presente direttiva e successiva-
mente con cadenza periodica, le autorità nazionali di regola-
mentazione effettuino un'analisi del mercato, conformemente
all'articolo 16 della direttiva 2002/21/CE (direttiva quadro) per
decidere se mantenere, modificare o revocare tali obblighi. Le
parti cui si applica la modifica o la revoca di tali obblighi sono
informate entro un lasso di tempo appropriato.

Articolo 8

Imposizione, modifica o revoca degli obblighi

1. Gli Stati membri garantiscono che le rispettive autorità
nazionali di regolamentazione abbiano l'autorità di imporre gli
obblighi individuati negli articoli da 9 a 13.

2. Qualora, in esito all'analisi del mercato realizzata a
norma dell'articolo 16 della direttiva 2002/21/CE (direttiva
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quadro), un operatore sia designato come detentore di un
significativo potere di mercato in un mercato specifico, le auto-
rità nazionali di regolamentazione impongono, in funzione
delle circostanze, gli obblighi previsti agli articoli da 9 a 13
della presente direttiva.

3. Fatte salve:

� le disposizioni dell'articolo 5, paragrafi 1 e 2, e dell'arti-
colo 6,

� le disposizioni degli articoli 12 e 13 della direttiva
2002/21/CE (direttiva quadro), la condizione 7 di cui alla
parte B dell'allegato della direttiva 2002/20/CE (direttiva
autorizzazioni), quale applicata ai sensi dell'articolo 6,
paragrafo 1, di detta direttiva, gli articoli 27, 28 e 30 della
direttiva 2002/22/CE (direttiva servizio universale) e le
disposizioni pertinenti della direttiva 97/66/CE del Parla-
mento europeo e del Consiglio del 15 dicembre 1997 sul
trattamento dei dati personali e sulla tutela della vita pri-
vata nel settore delle telecomunicazioni (1) che contem-
plano obblighi per le imprese diverse da quelle cui è rico-
nosciuto un notevole potere di mercato; oppure

� l'esigenza di ottemperare ad impegni internazionali,

le autorità nazionali di regolamentazione non impongono gli
obblighi di cui agli articoli da 9 a 13 agli operatori che non
sono stati designati in conformità del paragrafo 2.

In circostanze eccezionali l'autorità nazionale di regolamenta-
zione, quando intende imporre agli operatori aventi un signifi-
cativo potere di mercato obblighi in materia di accesso e di
interconnessione diversi da quelli di cui agli articoli da 9 a 13
della presente direttiva, ne fa richiesta alla Commissione, la
quale, in conformità dell'articolo 14, paragrafo 2, adotta una
decisione che autorizza o impedisce all'autorità nazionale di
regolamentazione di prendere tali misure.

4. Gli obblighi imposti ai sensi del presente articolo dipen-
dono dal tipo di problema evidenziato e sono proporzionati e
giustificati alla luce degli obiettivi di cui all'articolo 7 della
direttiva 2002/21/CE (direttiva quadro). Tali obblighi sono
imposti solo previa consultazione ai sensi degli articoli 6 e 7 di
detta direttiva.

5. In relazione al primo trattino del paragrafo 3, le autorità
nazionali di regolamentazione notificano alla Commissione le
proprie decisioni di imporre, modificare o revocare gli obblighi
nei confronti dei soggetti del mercato, conformemente alle pro-
cedure stabilite dall'articolo 7 della direttiva 2002/21/CE (diret-
tiva quadro).

Articolo 9

Obbligo di trasparenza

1. Le autorità nazionali di regolamentazione possono
imporre ai sensi dell'articolo 8 obblighi di trasparenza in rela-

zione all'interconnessione e/o all'accesso, obbligando gli opera-
tori a rendere pubbliche determinate informazioni quali infor-
mazioni di carattere contabile, specifiche tecniche, caratteri-
stiche della rete, termini e condizioni per la fornitura e per
l'uso, e prezzi.

2. In particolare, quando un operatore è assoggettato ad
obblighi di non discriminazione, le autorità nazionali di regola-
mentazione possono esigere che egli pubblichi un'offerta di
riferimento sufficientemente disaggregata per garantire che le
imprese non debbano pagare per risorse non necessarie ai fini
del servizio richiesto e in cui figuri una descrizione delle offerte
suddivisa per componenti in funzione delle esigenze del merca-
to, corredata dei relativi termini, condizioni e prezzi. L'autorità
nazionale di regolamentazione può tra l'altro imporre modifi-
che alle offerte di riferimento per dare effetto agli obblighi
imposti ai sensi della presente direttiva.

3. Le autorità nazionali di regolamentazione possono preci-
sare quali informazioni pubblicare, il grado di dettaglio richie-
sto e le modalità di pubblicazione delle medesime.

4. In deroga al paragrafo 3, se un operatore è soggetto agli
obblighi di cui all'articolo 12 relativi all'accesso disaggregato
alla rete locale a coppia elicoidale metallica, le autorità nazio-
nali di regolamentazione provvedono alla pubblicazione di
un'offerta di riferimento contenente almeno gli elementi ripor-
tati nell'allegato II.

5. Alla luce degli sviluppi tecnologici e del mercato, l'alle-
gato II può essere modificato secondo la procedura di cui
all'articolo 14, paragrafo 3.

Articolo 10

Obbligo di non discriminazione

1. Ai sensi dell'articolo 8, le autorità nazionali di regolamen-
tazione possono imporre obblighi di non discriminazione in
relazione all'interconnessione e/o all'accesso.

2. Gli obblighi di non discriminazione garantiscono, in par-
ticolare, che l'operatore applichi condizioni equivalenti in cir-
costanze equivalenti nei confronti di altre imprese che offrono
servizi equivalenti, e inoltre che esso fornisca a terzi servizi e
informazioni garantendo condizioni e un livello di qualità iden-
tici a quelli che assicura per i propri servizi o per i servizi delle
proprie società consociate o dei propri partner commerciali.

Articolo 11

Obbligo di separazione contabile

1. Ai sensi dell'articolo 8, le autorità nazionali di regolamen-
tazione possono imporre obblighi di separazione contabile in
relazione a particolari attività nell'ambito dell'interconnessione
e/o dell'accesso.(1) GU L 24 del 30.1.1998, pag. 1.
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In particolare, le autorità nazionali di regolamentazione pos-
sono obbligare un'impresa ad integrazione verticale a rendere
trasparenti i propri prezzi all'ingrosso e i prezzi dei trasferi-
menti interni, segnatamente per garantire l'osservanza di un
obbligo di non discriminazione ai sensi dell'articolo 10 o, se
del caso, per evitare sovvenzioni incrociate abusive. Le autorità
nazionali di regolamentazione possono specificare il formato e
la metodologia contabile da usare.

2. Fatto salvo l'articolo 5 della direttiva 2002/21/CE (diret-
tiva quadro), per agevolare la verifica dell'osservanza degli
obblighi di trasparenza e di non discriminazione, le autorità
nazionali di regolamentazione possono richiedere che siano
prodotte le scritture contabili, compresi i dati relativi alle
entrate provenienti da terzi. Le autorità nazionali di regolamen-
tazione possono pubblicare tali informazioni in quanto utili
per un mercato aperto e concorrenziale, nel rispetto della legi-
slazione nazionale e comunitaria sulla riservatezza delle infor-
mazioni commerciali.

Articolo 12

Obblighi in materia di accesso e di uso di determinate
risorse di rete

1. Ai sensi dell'articolo 8, le autorità nazionali di regolamen-
tazione possono imporre agli operatori di accogliere richieste
ragionevoli di accesso e ad autorizzare l'uso di determinati ele-
menti di rete e risorse correlate, in particolare qualora l'autorità
nazionale di regolamentazione reputi che il rifiuto di concedere
l'accesso o termini e condizioni non ragionevoli di effetto equi-
valente ostacolerebbe l'emergere di una concorrenza sostenibile
sul mercato al dettaglio o sarebbe contrario agli interessi del-
l'utente finale.

Agli operatori può essere imposto, tra l'altro:

a) di concedere a terzi un accesso a determinati elementi e/o
risorse di rete, compreso l'accesso disaggregato alla rete
locale;

b) di negoziare in buona fede con le imprese che chiedono
un accesso;

c) di non revocare l'accesso alle risorse concesso in preceden-
za;

d) di garantire determinati servizi all'ingrosso per rivendita da
parte di terzi;

e) di concedere un accesso alle interfacce tecniche, ai proto-
colli o ad altre tecnologie d'importanza decisiva, indispen-
sabili per l'interoperabilità dei servizi o dei servizi di reti
virtuali;

f) di consentire la coubicazione o altre forme di condivisione
degli impianti, inclusa la condivisione di condotti, edifici o
piloni;

g) di fornire determinati servizi necessari per garantire agli
utenti l'interoperabilità dei servizi da punto a punto, tra cui
risorse per servizi di reti intelligenti o servizi di roaming
per le reti mobili;

h) di garantire l'accesso ai sistemi di supporto operativo o a
sistemi software analoghi necessari per garantire eque con-
dizioni di concorrenza nella fornitura dei servizi;

i) di interconnettere reti o risorse di rete.

Le autorità nazionali di regolamentazione possono associare a
tali obblighi condizioni di equità, ragionevolezza, tempestività.

2. Nel valutare l'opportunità di imporre gli obblighi di cui
al paragrafo 1, e soprattutto se tali obblighi siano proporzio-
nati agli obiettivi definiti nell'articolo 8 della direttiva
2002/21/CE (direttiva quadro), le autorità nazionali di regola-
mentazione tengono conto, in particolare, dei seguenti fattori:

a) fattibilità tecnica ed economica dell'uso o dell'installazione
di risorse concorrenti, a fronte del ritmo di evoluzione del
mercato, tenuto conto della natura e del tipo di intercon-
nessione e di accesso in questione;

b) fattibilità della fornitura dell'accesso proposto, alla luce
della capacità disponibile;

c) investimenti iniziali del proprietario della risorsa, tenendo
conto dei rischi connessi a tali investimenti;

d) necessità di tutelare la concorrenza a lungo termine;

e) se del caso, eventuali diritti di proprietà intellettuale appli-
cabili;

f) fornitura di servizi paneuropei.

Articolo 13

Obblighi in materia di controllo dei prezzi e di contabilità
dei costi

1. Ai sensi dell'articolo 8, per determinati tipi di intercon-
nessione e/o di accesso, le autorità nazionali di regolamenta-
zione possono imporre obblighi in materia di recupero dei
costi e controlli dei prezzi, tra cui l'obbligo che i prezzi siano
orientati ai costi, nonché l'obbligo di disporre di un sistema di
contabilità dei costi, qualora l'analisi del mercato riveli che l'as-
senza di un'effettiva concorrenza comporta che l'operatore
interessato potrebbe mantenere prezzi ad un livello eccessiva-
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mente elevato o comprimere i prezzi a scapito dell'utenza fina-
le. Le autorità nazionali di regolamentazione tengono conto
degli investimenti effettuati dall'operatore e gli consentono un
ragionevole margine di profitto sul capitale investito, di volume
congruo, in considerazione dei rischi connessi.

2. Le autorità nazionali di regolamentazione provvedono
affinché tutti i meccanismi di recupero dei costi o metodi di
determinazione dei prezzi resi obbligatori servano a promuo-
vere l'efficienza e la concorrenza sostenibile ed ottimizzino i
vantaggi per i consumatori. Al riguardo le autorità nazionali di
regolamentazione possono anche tener conto dei prezzi appli-
cati in mercati concorrenziali comparabili.

3. Qualora un operatore abbia l'obbligo di orientare i propri
prezzi ai costi, gli incombe l'onere della prova che il prezzo
applicato si basa sui costi, maggiorati di un ragionevole mar-
gine di profitto sugli investimenti. Per determinare i costi di
un'efficiente fornitura di servizi, le autorità nazionali di regola-
mentazione possono approntare una contabilità dei costi indi-
pendente da quella usata dagli operatori. Le autorità nazionali
di regolamentazione possono esigere che un operatore giustifi-
chi pienamente i propri prezzi e, ove necessario, li adegui.

4. Le autorità nazionali di regolamentazione provvedono
affinché, qualora sia obbligatorio istituire un sistema di conta-
bilità dei costi a sostegno di una misura di controllo dei prezzi,
sia pubblicata una descrizione di tale sistema, che illustri
quanto meno le categorie principali di costi e le regole di ripar-
tizione degli stessi. La conformità al sistema di contabilità dei
costi è verificata da un organismo indipendente qualificato. È
pubblicata annualmente una dichiarazione di conformità al
sistema.

CAPO IV

DISPOSIZIONI PROCEDURALI

Articolo 14

Comitato

1. La Commissione è assistita dal comitato per le comunica-
zioni istituito ai sensi dell'articolo 22 della direttiva
2002/21/CE (direttiva quadro).

2. Quando sia fatto riferimento al presente paragrafo, si
applicano gli articoli 3 e 7 della decisione 1999/468/CE,
tenendo conto delle disposizioni dell'articolo 8 della stessa.

3. Quando sia fatto riferimento al presente paragrafo, si
applicano gli articoli 5 e 7 della decisione 1999/468/CE,
tenendo conto delle disposizioni dell'articolo 8 della stessa.

Il periodo di cui all'articolo 5, paragrafo 6 della decisione
1999/468/CE è fissato a tre mesi.

4. Il Comitato adotta il proprio regolamento interno.

Articolo 15

Pubblicazione delle informazioni e relativo accesso

1. Gli Stati membri provvedono alla pubblicazione degli
obblighi specifici imposti nei confronti delle imprese confor-
memente alla presente direttiva, precisando il prodotto/servizio
specifico e i mercati geografici interessati. Essi provvedono
inoltre a pubblicare informazioni aggiornate in forma atta a
consentire a tutte le parti interessate di accedervi agevolmente,
fintantoché non si tratti di informazioni riservate e, in partico-
lare, di segreti aziendali.

2. Gli Stati membri trasmettono alla Commissione copia di
tutte le informazioni pubblicate. La Commissione rende dispo-
nibili tali informazioni in una forma prontamente accessibile e
le trasmette, se del caso, al comitato per le comunicazioni.

Articolo 16

Notificazione

1. Gli Stati membri notificano alla Commissione al più tardi
entro la data di applicazione di cui all'articolo 18, paragrafo 1,
secondo comma le autorità nazionali di regolamentazione
competenti ai fini di espletare i compiti previsti dalla presente
direttiva.

2. Le autorità nazionali di regolamentazione notificano alla
Commissione i nomi degli operatori che ritengono disporre di
significativo potere di mercato ai fini della presente direttiva
nonché gli obblighi imposti nei loro confronti a norma della
stessa. Qualsiasi modifica degli obblighi imposti nei confronti
delle imprese e qualsiasi modifica delle imprese soggette alle
disposizioni della presente direttiva è notificata senza indugio
alla Commissione.

Articolo 17

Procedura di esame

Per la prima volta entro tre anni dalla data di applicazione di
cui all'articolo 18, paragrafo 1, secondo comma, e in seguito
periodicamente, la Commissione esamina l'applicazione della
presente direttiva e riferisce in merito al Parlamento europeo e
al Consiglio. A tal fine, la Commissione può chiedere informa-
zioni agli Stati membri, che le forniscono senza indebito indu-
gio.

Articolo 18

Recepimento

1. Gli Stati membri adottano e pubblicano le disposizioni
legislative, regolamentari e amministrative necessarie per con-
formarsi alla presente direttiva non oltre il 24 luglio 2003. Essi
ne informano immediatamente la Commissione.

Essi applicano tali disposizioni a decorrere dal 25 luglio 2003.
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Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste con-
tengono un riferimento alla presente direttiva o sono corredate
di un siffatto riferimento all'atto della pubblicazione ufficiale.
Le modalità di tale riferimento sono decise dagli Stati membri.

2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo
delle disposizioni di diritto interno che essi adottano nei settori
disciplinati dalla presente direttiva e ogni successiva modifica
apportata a tali disposizioni.

Articolo 19

Entrata in vigore

La presente direttiva entra in vigore il giorno della pubblica-
zione nella Gazzetta ufficiale delle Comunità europee.

Articolo 20

Destinatari

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva.

Fatto a Bruxelles, addì 7 marzo 2002.

Per il Parlamento europeo

Il Presidente
P. COX

Per il Consiglio

Il Presidente
J. C. APARICIO
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ALLEGATO I

CONDIZIONI DI ACCESSO AI SERVIZI DI TELEVISIONE DIGITALE E RADIO TRASMESSI AI
TELESPETTATORI ED AGLI ASCOLTATORI DELLA COMUNITÀ

Parte I: Condizioni relative ai sistemi di accesso condizionato applicabili a norma dell'articolo 6, paragrafo 1

Per quanto riguarda l'accesso condizionato ai servizi di televisione digitale e radio trasmessi ai telespettatori ed agli
ascoltatori della Comunità, a prescindere dal mezzo trasmissivo, conformemente all'articolo 6, gli Stati membri garanti-
scono che siano applicate le seguenti condizioni:

a) i sistemi di accesso condizionato utilizzati sul mercato della Comunità devono essere dotati della capacità tecnica
necessaria per effettuare un trasferimento del controllo (transcontrol) efficiente rispetto ai costi, che consenta agli
operatori di rete di effettuare un controllo totale, a livello locale o regionale, dei servizi che impiegano tali sistemi
di accesso condizionato;

b) tutti gli operatori dei servizi di accesso condizionato, a prescindere dal mezzo trasmissivo, che prestano servizi di
accesso ai servizi televisivi digitali e radio e dai cui servizi di accesso dipendono i telediffusori per raggiungere qual-
siasi gruppo di telespettatori o ascoltatori potenziali devono:

� proporre a tutti i telediffusori, a condizioni eque, ragionevoli e non discriminatorie compatibili con il diritto
comunitario della concorrenza, servizi tecnici atti a consentire la ricezione dei rispettivi servizi televisivi digitali
da parte dei telespettatori o ascoltatori autorizzati mediante decodificatori gestiti dagli operatori dei servizi,
conformandosi al diritto comunitario della concorrenza,

� tenere una contabilità finanziaria distinta per quanto riguarda la loro attività di prestazione di servizi di accesso
condizionato;

c) quando concedono licenze ai fabbricanti di apparecchiature di consumo, i titolari di diritti di proprietà industriale
relativi ai sistemi e ai prodotti di accesso condizionato lo fanno a condizioni eque, ragionevoli e non discriminato-
rie. La concessione delle licenze, che tiene conto dei fattori tecnici e commerciali, non può essere subordinata dai
titolari di diritti a condizioni che vietino, dissuadano o scoraggino l'inclusione nel medesimo prodotto:

� di un'interfaccia comune che consenta la connessione con più sistemi di accesso diversi, oppure

� di mezzi propri di un altro sistema di accesso, purché il beneficiario della licenza rispetti condizioni ragionevoli
e appropriate che garantiscano, per quanto lo riguarda, la sicurezza delle transazioni degli operatori del servizio
di accesso condizionato.

Parte II: Altre risorse cui possono applicarsi condizioni a norma dell'articolo 5, paragrafo 1, lettera b)

a) Accesso alle interfacce per programmi applicativi (API)

b) Accesso alle guide elettroniche ai programmi (EPG)
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ALLEGATO II

ELENCO MINIMO DI VOCI DA INCLUDERE NELL'OFFERTA DI RIFERIMENTO RELATIVA ALL'ACCESSO
DISAGGREGATO ALLA RETE LOCALE A COPPIA ELICOIDALE METALLICA CHE DEVE ESSERE

PUBBLICATA DAGLI OPERATORI NOTIFICATI

Ai fini del presente allegato si applicano le seguenti definizioni:

a) «sottorete locale», una rete locale parziale che collega il punto terminale della rete nella sede dell'abbonato ad un
punto di concentrazione o a un determinato punto di accesso intermedio della rete telefonica pubblica fissa;

b) «accesso disaggregato alla rete locale», sia l'accesso completamente disaggregato alla rete locale, sia l'accesso condi-
viso alla rete locale; esso non implica cambiamenti della proprietà della rete locale;

c) «accesso completamente disaggregato alla rete locale», la fornitura a un beneficiario dell'accesso alla rete locale o alla
sottorete locale dell'operatore notificato che autorizzi l'uso di tutto lo spettro delle frequenze disponibile sulla cop-
pia elicoidale metallica;

d) «accesso condiviso alla rete locale», la fornitura a un beneficiario dell'accesso alla rete locale o alla sottorete locale
dell'operatore notificato che autorizzi l'uso della banda non locale di frequenza dello spettro disponibile sulla cop-
pia elicoidale metallica; la rete locale continua ad essere impiegata dall'operatore notificato per fornire al pubblico il
servizio telefonico;

A. Condizioni relative all'accesso disaggregato alla rete locale

1. Elementi della rete cui è offerto l'accesso tra cui, in particolare, i seguenti elementi:

a) accesso alle reti locali;

b) nel caso di accesso condiviso alla rete locale, accesso alla banda non vocale di frequenza dello spettro di
una rete locale.

2. Informazioni relative all'ubicazione dei punti di accesso fisici (1), disponibilità di reti locali in parti specifiche
della rete di accesso.

3. Condizioni tecniche relative all'accesso alle reti locali e alla loro utilizzazione, ivi incluse le caratteristiche tecni-
che della coppia elicoidale metallica della rete locale.

4. Procedure di ordinazione e di fornitura, limitazioni dell'uso.

B. Servizi di co-ubicazione

1. Informazioni sui siti pertinenti dell'operatore notificato (1).

2. Opzioni di co-ubicazione nei siti di cui al precedente punto 1 (compresa la co-ubicazione fisica e, se del caso,
la co-ubicazione a distanza e virtuale).

3. Caratteristiche delle apparecchiature: limitazioni eventuali delle apparecchiature che possono essere co-ubicate.

4. Aspetti relativi alla sicurezza: misure messe in atto da parte degli operatori notificati per garantire la sicurezza
dei loro siti.

5. Condizioni di accesso per il personale di operatori concorrenti.

6. Norme di sicurezza.

7. Norme per l'assegnazione dello spazio in caso di spazio di co-ubicazione limitato.

8. Condizioni alle quali i beneficiari possano ispezionare i siti in cui è disponibile una co-ubicazione fisica, o
quelli in cui la co-ubicazione è stata rifiutata per mancanza di capienza.

(1) È possibile rendere disponibili queste informazioni soltanto alle parti interessate, per evitare pericoli per la pubblica sicurezza.

24.4.2002 L 108/19Gazzetta ufficiale delle Comunità europeeIT



C. Sistemi d'informazione

Condizioni di accesso ai sistemi di supporto operativi dell'operatore notificato, sistemi informativi o banche dati
per l'ordinazione preventiva, la fornitura, l'ordinazione, le richieste di riparazione e manutenzione e la fatturazione.

D. Condizioni di offerta

1. Tempi necessari a soddisfare le richieste di fornitura di servizi e risorse; condizioni relative al livello del servi-
zio, riparazione delle avarie, procedure di ripristino del livello normale del servizio e parametri relativi alla qua-
lità del servizio.

2. Clausole contrattuali standard, compresi, se del caso, indennizzi in caso di mancato rispetto dei tempi.

3. Prezzi o modalità di tariffazione di ciascun elemento, funzione e risorse sopra elencati.
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DIRETTIVA 2002/20/CE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO

del 7 marzo 2002

relativa alle autorizzazioni per le reti e i servizi di comunicazione elettronica (direttiva
autorizzazioni)

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO
DELL'UNIONE EUROPEA,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in partico-
lare l'articolo 95,

vista la proposta della Commissione (1),

visto il parere del Comitato economico e sociale (2),

deliberando in conformità della procedura di cui all'articolo
251 del trattato (3),

considerando quanto segue:

(1) L'esito della consultazione pubblica sull'esame del 1999
del quadro normativo in materia di comunicazioni elet-
troniche, riferito nella comunicazione della Commis-
sione del 26 aprile 2000, e le constatazioni della Com-
missione di cui alle sue comunicazioni sulla quinta e
sesta relazione concernenti l'attuazione del pacchetto
normativo «telecomunicazioni» hanno confermato la
necessità di una normativa comunitaria più armonizzata
e meno onerosa sull'accesso al mercato delle reti e dei
servizi di comunicazione elettronica.

(2) L'equipollenza delle varie reti e dei vari servizi di comu-
nicazione elettronica nonché delle relative tecnologie
rende necessario un regime di autorizzazione che disci-
plini in modo analogo tutti i servizi comparabili, indi-
pendentemente dalle tecnologie impiegate.

(3) L'obiettivo della presente direttiva è quello di istituire un
quadro normativo per garantire la libera prestazione
delle reti e dei servizi di comunicazione elettronica, fatte
salve soltanto le condizioni stabilite nella presente diret-
tiva e le restrizioni ai sensi dell'articolo 46, paragrafo 1
del trattato, in particolare le misure di ordine pubblico,
di pubblica sicurezza e di sanità pubblica.

(4) La presente direttiva riguarda l'autorizzazione di tutte le
reti e i servizi di comunicazione elettronica, siano essi
forniti al pubblico o meno. Questo è importante per

garantire che entrambe le categorie di fornitori possano
beneficiare di diritti, condizioni e procedure obiettivi,
trasparenti, non discriminatori e proporzionati.

(5) La presente direttiva si applica alla concessione dei diritti
d'uso delle frequenze radio soltanto qualora tale uso
implichi la fornitura di una rete o servizio di comunica-
zione elettronica, generalmente a pagamento. L'uso per-
sonale di apparecchiature terminali radio, basato sull'uso
non esclusivo di frequenze radio specifiche da parte di
un utente e non connesso con un'attività economica,
come l'uso da parte di radioamatori di una Citizen Band
Radio (CB), non comporta la fornitura di una rete o ser-
vizio di comunicazione elettronica e non è pertanto
contemplato dalla presente direttiva. Siffatto uso è con-
templato nella direttiva 1999/5/CE del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, del 9 marzo 1999, riguardante le
apparecchiature radio e le apparecchiature terminali di
telecomunicazione e il reciproco riconoscimento della
loro conformità (4).

(6) Le disposizioni relative alla libera circolazione dei
sistemi di accesso condizionato e alla libera prestazione
dei servizi protetti basati su tali sistemi sono stabilite
nella direttiva 98/84/CE del Parlamento europeo e del
Consiglio del 20 novembre 1998 sulla tutela dei servizi
ad accesso condizionato e dei servizi di accesso condi-
zionato (5). Pertanto l'autorizzazione di siffatti sistemi e
servizi non deve essere contemplata dalla presente diret-
tiva.

(7) È opportuno ricorrere al sistema di autorizzazione di
servizi e reti di comunicazione elettronica meno one-
roso possibile per promuovere lo sviluppo di nuovi ser-
vizi di comunicazione elettronica e di reti e servizi di
comunicazione paneuropei e consentire ai prestatori di
tali servizi e ai consumatori di trarre vantaggio dalle
economie di scala del mercato unico europeo.

(8) Questi obiettivi possono essere raggiunti nel modo
migliore istituendo un regime di autorizzazione generale
che contempli tutte le reti e tutti i servizi di comunica-
zione elettronica e non esiga una decisione esplicita, o
un atto amministrativo da parte dell'autorità nazionale
di regolamentazione, bensì limiti le procedure obbligato-
rie alla sola notifica. Se gli Stati membri richiedono una
notifica ai fornitori di reti o di servizi di comunicazione
elettronica all'inizio delle loro attività, essi possono

(1) GU C 365 E del 19.12.2000, pag. 230 e GU C 270 E del
25.9.2001, pag. 182.

(2) GU C 123 del 25.4.2001, pag. 55.
(3) Parere del Parlamento europeo del 1o marzo 2001 (GU C 277 del-

l'1.10.2001, pag. 116), posizione comune del Consiglio del 17 set-
tembre 2001 (GU C 337 del 30.11.2001, pag. 18) e decisione del
Parlamento europeo del 12 dicembre 2001 (non ancora pubblicata
nella Gazzetta ufficiale). Decisione del Consiglio del 14 febbraio
2002.

(4) GU L 91 del 7.4.1999, pag. 10.
(5) GU L 320 del 28.11.1998, pag. 54.
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richiedere inoltre la prova che la notifica è stata effet-
tuata mediante qualsiasi dichiarazione di ricevuta della
notifica postale od elettronica giuridicamente riconosciu-
ta. Siffatta dichiarazione non deve in nessun caso com-
portare o richiedere un atto amministrativo da parte del-
l'autorità nazionale di regolamentazione alla quale deve
essere presentata la notifica.

(9) In tali autorizzazioni generali devono essere indicati in
modo esplicito i diritti e gli obblighi attribuiti alle
imprese, allo scopo di garantire la parità di condizioni
in tutta la Comunità e facilitare le negoziazioni trans-
frontaliere dell'interconnessione tra reti pubbliche di
comunicazione.

(10) L'autorizzazione generale autorizza le imprese che forni-
scono reti e servizi di comunicazione elettronica al pub-
blico a negoziare l'interconnessione alle condizioni pre-
viste dalla direttiva 2002/19/CE del Parlamento europeo
e del Consiglio del 7 marzo 2002 relativa all'accesso alle
reti di comunicazione elettronica e delle risorse correlate
nonché all'interconnessione delle stesse (direttiva acces-
so) (1). Le imprese che forniscono reti e servizi di comu-
nicazione elettronica a destinatari diversi dal pubblico
possono negoziare l'interconnessione a condizioni com-
merciali.

(11) Può risultare ancora necessaria la concessione di diritti
specifici per l'uso delle frequenze radio e dei numeri,
compresi i codici brevi di (pre)selezione, nell'ambito del
piano nazionale di numerazione. I diritti di numerazione
possono essere concessi anche nell'ambito di un piano
europeo di numerazione, ad esempio per il prefisso
internazionale «3883» attribuito agli Stati membri della
Conferenza europea delle amministrazioni delle poste e
delle telecomunicazioni (CEPT). Non è opportuno limi-
tare tali diritti di uso, salvo quando ciò sia inevitabile a
causa della penuria di frequenze radio o per motivi di
efficienza d'uso delle stesse.

(12) La presente direttiva lascia impregiudicata l'assegnazione
diretta delle frequenze radio ai fornitori di reti o servizi
di comunicazione elettronica, o ad imprese che utiliz-
zano dette reti o servizi. Siffatte imprese possono essere
fornitori di contenuti radiofonici o televisivi. Fatti salvi
criteri e procedure specifici adottati dagli Stati membri
per concedere diritti d'uso delle frequenze radio ai forni-
tori di servizi di contenuto radiofonico o televisivo, per
il conseguimento di obiettivi d'interesse generale confor-
memente alla normativa comunitaria, la procedura di
assegnazione di frequenze radio dovrebbe comunque
essere obiettiva, trasparente, non discriminatoria e pro-
porzionata. In linea con la giurisprudenza della Corte di
giustizia le eventuali restrizioni nazionali dei diritti

garantiti dall'articolo 49 del trattato dovrebbero essere
oggettivamente giustificate, proporzionate e non supe-
rare quanto necessario per conseguire gli interessi gene-
rali definiti dagli Stati membri in conformità della nor-
mativa comunitaria. La responsabilità della conformità
alle condizioni connesse al diritto di utilizzare una fre-
quenza radio ed alle condizioni pertinenti connesse
all'autorizzazione generale dovrebbe comunque essere
dell'impresa alla quale è stato concesso il diritto d'uso
della frequenza radio.

(13) Come parte della procedura di domanda per la conces-
sione dei diritti d'uso di una frequenza radio, gli Stati
membri possono verificare se il richiedente sarà in grado
di rispettare le condizioni connesse con tali diritti. A tal
fine il richiedente può essere tenuto a presentare le
necessarie informazioni per provare la sua capacità di
rispettare tali condizioni. Qualora siffatte informazioni
non siano fornite, può essere respinta la domanda per la
concessione del diritto d'uso di una frequenza radio.

(14) Gli Stati membri non sono obbligati a concedere o
impedire di concedere il diritto di usare numeri del
piano di numerazione nazionale o il diritto di installare
strutture alle imprese diverse dai fornitori di reti o ser-
vizi di comunicazione elettronica.

(15) È opportuno che le condizioni che possono essere appo-
ste all'autorizzazione generale ed ai diritti d'uso specifici
si limitino allo stretto necessario per garantire il rispetto
delle disposizioni e degli obblighi fondamentali sanciti
dal diritto comunitario e dal diritto nazionale in confor-
mità del diritto comunitario.

(16) Nel caso di reti e di servizi di comunicazione elettronica
non forniti al pubblico è opportuno imporre condizioni
meno severe e meno numerose rispetto alle condizioni
applicabili alle reti e ai servizi di comunicazione elettro-
nica forniti al pubblico.

(17) È opportuno che gli obblighi specifici che, nel rispetto
della normativa comunitaria, possono essere imposti ai
fornitori di reti e di servizi di comunicazione elettronica
aventi un rilevante potere di mercato, come definito
nella direttiva 2002/21/CE del Parlamento europeo e del
Consiglio, del 7 marzo 2002, che istituisce un quadro
normativo comune per le reti ed i servizi di comunica-
zione elettronica (direttiva quadro) (2) siano tenuti
distinti dai diritti e dagli obblighi generali derivanti dal-
l'autorizzazione generale.

(18) È opportuno che l'autorizzazione generale contenga
esclusivamente condizioni attinenti specificamente al set-
tore delle comunicazioni elettroniche e che non sia sog-

(1) Cfr. pag. 7 della presente Gazzetta ufficiale. (2) Cfr. pag. 33 della presente Gazzetta ufficiale.
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getta a condizioni già applicabili in forza di altre norme
nazionali non riguardanti specificamente tale settore.
Tuttavia, le autorità nazionali di regolamentazione pos-
sono informare gli operatori di rete e i prestatori di ser-
vizi in merito ad altre normative concernenti il loro set-
tore di attività, per esempio mediante riferimenti sui
loro siti web.

(19) Il requisito di pubblicare le decisioni sulla concessione
dei diritti d'uso di frequenze o numeri può essere
soddisfatto rendendo tali decisioni accessibili al pubblico
per mezzo di un sito web.

(20) La stessa impresa, ad esempio un operatore via cavo,
può offrire sia un servizio di comunicazione elettronica,
quale la trasmissione di segnali televisivi, sia servizi non
previsti dalla presente direttiva, quali la commercializza-
zione di un'offerta di servizi di contenuto radiofonico o
televisivo, e pertanto a tale impresa possono essere
imposti obblighi supplementari in relazione alla sua atti-
vità di fornitore o distributore di contenuti, conforme-
mente a disposizioni che esulano dalla presente direttiva,
fatto salvo l'elenco di condizioni di cui all'allegato alla
presente direttiva.

(21) Nel concedere i diritti d'uso per le frequenze radio, i
numeri o i diritti di installare strutture, le autorità com-
petenti possono informare le imprese alle quali conce-
dono tali diritti delle pertinenti condizioni contenute
nell'autorizzazione generale.

(22) Qualora la richiesta di frequenze radio in una determi-
nata gamma superi l'offerta, è necessario applicare pro-
cedure adeguate e trasparenti per l'assegnazione di tali
frequenze al fine di evitare ogni discriminazione e otti-
mizzare l'uso di queste risorse limitate.

(23) Le autorità nazionali di regolamentazione dovrebbero
assicurare, nello stabilire i criteri per le procedure di
gara o di selezione comparativa, che si ottemperi agli
obiettivi di cui all'articolo 8 della direttiva 2002/21/CE
(direttiva quadro). Non sarebbe pertanto in contrasto
con la presente direttiva se l'applicazione di criteri di
selezione obiettivi, non discriminatori e proporzionati
per promuovere lo sviluppo della concorrenza avesse
l'effetto di escludere alcune imprese da una procedura di
selezione competitiva o comparativa per una particolare
frequenza radio.

(24) Qualora a determinate imprese siano state assegnate fre-
quenze radio in modo armonizzato e sulla base di
accordi europei, è necessario che gli Stati membri rispet-
tino rigorosamente tali accordi in sede di concessione
dei diritti d'uso delle frequenze radio nell'ambito del
relativo piano nazionale.

(25) I fornitori di reti e di servizi di comunicazione elettro-
nica possono avere bisogno di una dichiarazione di con-
ferma dei diritti di cui godono in forza dell'autorizza-
zione generale in riferimento all'interconnessione e ai
diritti di passaggio, soprattutto allo scopo di agevolare
eventuali contrattazioni con altre autorità regionali o
locali oppure con fornitori di servizi di altri Stati mem-
bri. Le autorità nazionali di regolamentazione
dovrebbero quindi fornire alle imprese le dichiarazioni
necessarie, su richiesta degli interessati o in alternativa
come risposta d'ufficio ad una notifica presentata con-
formemente al regime di autorizzazione generale. Sif-
fatte dichiarazioni non dovrebbero di per sé costituire
un'autorizzazione ad acquisire diritti, né i diritti a norma
dell'autorizzazione generale o i diritti d'uso o l'esercizio
di tali diritti dovrebbero dipendere da una dichiarazione.

(26) Laddove le imprese ritengono che le loro domande per i
diritti di installare strutture non siano state trattate in
conformità con i principi di cui alla direttiva
2002/21/CE (direttiva quadro) o laddove tali decisioni
siano indebitamente ritardate, esse dovrebbero avere il
diritto di ricorrere contro le decisioni o contro il ritardo
nell'adottare tali decisioni in conformità con tale diretti-
va.

(27) In caso di inosservanza delle condizioni previste dall'au-
torizzazione generale è opportuno che le sanzioni siano
proporzionate alle infrazioni. Tranne casi eccezionali,
appare eccessivo sospendere o revocare ad un'impresa il
diritto di prestare servizi di comunicazione elettronica o
di utilizzare determinate frequenze radio o determinati
numeri qualora essa non si sia conformata ad una o più
condizioni previste dall'autorizzazione generale. Resta
inteso che sono fatti salvi i provvedimenti urgenti che le
competenti autorità degli Stati membri potrebbero
essere costrette ad adottare in caso di seria minaccia alla
sicurezza pubblica, all'incolumità pubblica o alla salute
pubblica o agli interessi economici ed operativi di altre
imprese. Inoltre, la presente direttiva non dovrebbe pre-
giudicare eventuali richieste tra imprese di risarcimento
danni ai sensi della normativa nazionale.

(28) Gli obblighi prescritti agli operatori in materia di segna-
lazioni periodiche e notifiche possono risultare onerosi
sia per le imprese che per l'autorità nazionale di regola-
mentazione. È dunque opportuno che tali obblighi siano
proporzionati, obiettivamente giustificati e limitati allo
stretto necessario. Non occorre prescrivere la verifica
regolare e sistematica dell'osservanza di tutte le condi-
zioni previste dall'autorizzazione generale o connesse ai
diritti d'uso. Le imprese hanno il diritto di conoscere
l'uso che verrà fatto delle informazioni che sono tenute
a trasmettere. Occorre evitare che la notifica di tali
informazioni pregiudichi la libertà di accesso al mercato.
Ai fini statistici, ai fornitori di reti o di servizi di comu-
nicazione elettronica può essere richiesta una notifica
quando cessano le attività.
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(29) La presente direttiva non fa venire meno gli obblighi
degli Stati membri relativi alla comunicazione di tutte le
informazioni necessarie per la tutela degli interessi
comunitari nel quadro di accordi internazionali. Essa
lascia inoltre impregiudicati gli obblighi di segnalazione
previsti dalla normativa che non riguarda specificamente
il settore della comunicazione elettronica come quella in
materia di concorrenza.

(30) Ai prestatori di servizi di comunicazione elettronica può
essere richiesto il pagamento di diritti amministrativi a
copertura delle spese sostenute dall'autorità nazionale di
regolamentazione per la gestione del regime di autoriz-
zazione e per la concessione dei diritti d'uso. È oppor-
tuno che la riscossione di tali diritti si limiti a coprire i
costi amministrativi veri e propri di queste attività. Per-
tanto occorre garantire la trasparenza della contabilità
gestita dall'autorità nazionale di regolamentazione
mediante rendiconti annuali in cui figuri l'importo com-
plessivo dei diritti riscossi e dei costi amministrativi
sostenuti. In questo modo le imprese potranno verificare
se vi sia equilibrio tra i costi e gli oneri ad esse imposti.

(31) I sistemi di diritti amministrativi non dovrebbero distor-
cere la concorrenza o creare ostacoli per l'ingresso sul
mercato. Con un sistema di autorizzazioni generali non
sarà più possibile attribuire costi e quindi diritti ammini-
strativi a singole imprese fuorché per concedere i diritti
d'uso dei numeri, delle frequenze radio e dei diritti di
installare strutture. Qualsiasi diritto amministrativo
applicabile dovrebbe essere in linea con i principi di un
sistema di autorizzazione generale. Un esempio di alter-
nativa leale, semplice e trasparente per il criterio di attri-
buzione di tali diritti potrebbe essere una ripartizione
collegata al fatturato. Qualora i diritti amministrativi fos-
sero molto bassi, potrebbero anche essere appropriati
diritti forfettari, o diritti combinanti una base forfettaria
con un elemento collegato al fatturato.

(32) Oltre ai diritti amministrativi possono essere riscossi
anche contributi per i diritti d'uso delle frequenze radio
o dei numeri quale strumento per garantire l'impiego
ottimale di tali risorse. È opportuno evitare che tali con-
tributi ostacolino lo sviluppo dei servizi innovativi e la
concorrenza sul mercato. La presente direttiva lascia
impregiudicato il fine per cui sono impiegati i contributi
per i diritti d'uso. Detti contributi possono ad esempio
essere usati per finanziare le attività delle autorità nazio-
nali di regolamentazione che non possono essere
coperte dai diritti amministrativi. Laddove, in caso di
procedure di selezione competitiva o comparativa, i
contributi per i diritti di uso delle frequenze radio consi-
stono, interamente o parzialmente, in un importo in
soluzione unica, le modalità di pagamento dovrebbero
garantire che tali contributi non portino in pratica a una
selezione sulla base di criteri estranei all'obiettivo di
garantire l'uso ottimale delle frequenze radio. La Com-
missione può pubblicare, su base regolare, studi compa-

rativi concernenti le migliori prassi in materia di attribu-
zione di frequenze radio, assegnazione di numeri o
diritti di passaggio.

(33) In presenza di motivi obiettivamente giustificati per gli
Stati membri può essere necessario modificare i diritti,
le condizioni, le procedure, gli oneri o i contributi rela-
tivi alle autorizzazioni generali e ai diritti d'uso. È neces-
sario che tali modifiche siano debitamente e tempestiva-
mente comunicate a tutte le parti interessate per dare
loro modo di pronunciarsi al riguardo.

(34) L'obiettivo della trasparenza implica che i prestatori di
servizi, i consumatori e gli altri soggetti interessati
abbiano facile accesso a tutte le informazioni riguardanti
i diritti, le condizioni, le procedure, gli oneri, i contributi
e le decisioni concernenti la prestazione dei servizi di
comunicazione elettronica, i diritti d'uso delle frequenze
radio e dei numeri, i diritti di installare strutture, i piani
nazionali di uso delle frequenze e i piani nazionali di
numerazione. Le autorità nazionali di regolamentazione
sono tenute a fornire e ad aggiornare tali informazioni.
Quando i diritti di passaggio sono gestiti ad un altro
livello amministrativo, le autorità nazionali di regola-
mentazione dovrebbero cercare di creare strumenti di
facile uso per l'accesso all'informazione concernente tali
diritti.

(35) È necessario che la Commissione verifichi il buon fun-
zionamento del mercato unico europeo sulla base dei
regimi nazionali di autorizzazione previsti dalla presente
direttiva.

(36) Per pervenire ad una data unica di applicazione di tutti
gli elementi del nuovo quadro normativo per il settore
delle comunicazioni elettroniche, è importante che il
processo di recepimento nazionale della presente diret-
tiva e di allineamento delle licenze preesistenti sulle
nuove norme abbiano luogo parallelamente. Tuttavia, in
casi specifici in cui la sostituzione delle autorizzazioni
esistenti alla data di entrata in vigore della presente
direttiva mediante l'autorizzazione generale e i diritti
d'uso individuali da essa previsti dia luogo a nuovi
obblighi a carico dei prestatori di servizi che operano
sulla base di un'autorizzazione preesistente o limiti i
loro diritti, gli Stati membri possono beneficiare di altri
12 mesi dalla data di applicazione delle presente diret-
tiva per allineare tali licenze, a meno che ciò determini
ripercussioni negative per i diritti e gli obblighi di altre
imprese.

(37) Può accadere che la soppressione di una condizione di
autorizzazione relativa all'accesso alle reti di comunica-
zione elettronica crei gravi difficoltà per una o più
imprese che hanno beneficiato di tale condizione. In tal
caso la Commissione può accordare ulteriori disposi-
zioni transitorie, su richiesta di uno Stato membro.

L 108/24 24.4.2002Gazzetta ufficiale delle Comunità europeeIT



(38) Poiché gli scopi dell'azione proposta, cioè l'armonizza-
zione e la semplificazione delle norme relative alle
comunicazioni elettroniche e delle condizioni per l'auto-
rizzazione di reti e servizi, non possono essere realizzati
in misura sufficiente dagli Stati membri e possono dun-
que, a causa delle dimensioni e dell'oggetto dell'azione,
essere realizzati meglio a livello comunitario, la Comu-
nità può intervenire in base al principio di sussidiarietà
sancito dall'articolo 5 del trattato. La direttiva si limita a
quanto è necessario per conseguire tali scopi in ottem-
peranza al principio di proporzionalità enunciato nello
stesso articolo,

HANNO ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA:

Articolo 1

Finalità e ambito di applicazione

1. Obiettivo della presente direttiva è la realizzazione di un
mercato interno delle reti e dei servizi di comunicazione elet-
tronica mediante l'armonizzazione e la semplificazione delle
norme e delle condizioni di autorizzazione al fine di agevo-
larne la fornitura in tutta la Comunità.

2. La presente direttiva si applica alle autorizzazioni per la
fornitura di reti e servizi di comunicazione elettronica.

Articolo 2

Definizioni

1. Ai fini della presente direttiva si applicano le definizioni
della direttiva 2002/21/CE (direttiva quadro).

2. Si applicano inoltre le seguenti definizioni:

a) per «autorizzazione generale» si intende il quadro norma-
tivo istituito dallo Stato membro che garantisce i diritti alla
fornitura di reti o di servizi di comunicazione elettronica e
stabilisce obblighi specifici per il settore applicabili a tutti i
tipi o a tipi specifici di servizi e di reti di comunicazione
elettronica, conformemente alla presente direttiva;

b) per «interferenze dannose» si intendono interferenze che
pregiudicano il funzionamento di un servizio di radionavi-
gazione o di altri servizi di sicurezza o che deteriorano gra-
vemente, ostacolano o interrompono ripetutamente un ser-
vizio di radiocomunicazione che opera conformemente alle
normative comunitarie o nazionali applicabili.

Articolo 3

Autorizzazione generale per le reti e i servizi di comuni-
cazione elettronica

1. Gli Stati membri garantiscono la libertà di fornire reti e
servizi di comunicazione elettronica, fatte salve le condizioni

stabilite nella presente direttiva. A tal fine, gli Stati membri
non impediscono alle imprese di fornire reti o servizi di comu-
nicazione elettronica, salvo quando ciò si renda necessario per
i motivi di cui all'articolo 46, paragrafo 1 del trattato.

2. La fornitura di reti di comunicazione elettronica o di ser-
vizi di comunicazione elettronica può, fatti salvi gli obblighi
specifici di cui all'articolo 6, paragrafo 2 o i diritti di uso di cui
all'articolo 5, essere assoggettata soltanto ad un'autorizzazione
generale. All'impresa interessata può essere imposto l'obbligo
di notifica, ma non l'obbligo di ottenere una decisione esplicita
o qualunque altro atto amministrativo da parte dell'autorità
nazionale di regolamentazione prima di esercitare i diritti che
derivano dall'autorizzazione. Dopo la notifica, se necessario,
l'impresa può iniziare la propria attività, se del caso, nel
rispetto delle disposizioni sui diritti d'uso stabilite negli articoli
5, 6 e 7.

3. La notifica di cui al paragrafo 2 deve limitarsi alla dichia-
razione, resa all'autorità nazionale di regolamentazione da una
persona fisica o giuridica, dell'intenzione di iniziare la fornitura
di servizi o di reti di comunicazione elettronica, nonché alla
presentazione delle informazioni strettamente necessarie per
consentire all'autorità in questione di tenere un registro o
elenco dei fornitori di servizi e di reti di comunicazione elet-
tronica. Tali informazioni devono limitarsi ai dati necessari per
identificare il prestatore del servizio, come ad esempio i
numeri di registrazione della società, e i suoi referenti, al rela-
tivo indirizzo e ad una breve descrizione della rete o del servi-
zio, nonché alla probabile data di inizio dell'attività.

Articolo 4

Elenco minimo dei diritti derivanti dall'autorizzazione
generale

1. Le imprese autorizzate ai sensi dell'articolo 3 hanno il
diritto di:

a) fornire reti e servizi di comunicazione elettronica;

b) far sì che si esamini la loro domanda per la concessione
dei necessari diritti di installare strutture in conformità del-
l'articolo 11 della direttiva 2002/21/CE (direttiva quadro).

2. Allorché tali imprese forniscono al pubblico reti o servizi
di comunicazione elettronica, l'autorizzazione generale dà loro
inoltre il diritto di:

a) negoziare le interconnessioni con altri prestatori di reti e di
servizi pubblici di comunicazione contemplati da un'auto-
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rizzazione generale, e ove applicabile ottenere l'accesso o
l'interconnessione alle reti in qualunque luogo della Comu-
nità alle condizioni della direttiva 2002/19/CE (direttiva
accesso) e conformemente alla stessa;

b) poter essere designate quali fornitori di vari elementi di ser-
vizio universale in tutto il territorio nazionale o in una
parte di esso, conformemente alla direttiva 2002/22/CE del
Parlamento europeo e del Consiglio del 7 marzo 2002 rela-
tiva al servizio universale e ai diritti degli utenti in materia
di reti e di servizi di comunicazione elettronica (direttiva
servizio universale) (1).

Articolo 5

Diritti d'uso delle frequenze radio e dei numeri

1. Ogni qualvolta sia possibile e soprattutto qualora il
rischio di interferenze dannose sia trascurabile, gli Stati membri
si astengono dal subordinare l'uso delle frequenze radio alla
concessione di diritti d'uso individuali, includendo invece le
condizioni d'uso di tali frequenze nell'autorizzazione generale.

2. Qualora sia necessario concedere diritti individuali d'uso
delle frequenze radio e dei numeri, gli Stati membri attribui-
scono tali diritti, a richiesta, ad ogni impresa che fornisca o uti-
lizzi reti o servizi in forza di un'autorizzazione generale, nel
rispetto degli articoli 6, 7 e 11, paragrafo 1, lettera c), e di ogni
altra disposizione che garantisca l'uso efficiente di tali risorse
in conformità della direttiva 2002/21/CE (direttiva quadro).

Fatti salvi criteri e procedure specifici adottati dagli Stati mem-
bri per concedere i diritti d'uso delle frequenze radio ai forni-
tori di servizi di contenuto radiofonico o televisivo, per il con-
seguimento di obiettivi d'interesse generale conformemente alla
normativa comunitaria, tali diritti d'uso sono concessi mediante
procedure pubbliche, trasparenti e non discriminatorie. Nel
concedere i diritti gli Stati membri precisano se sono trasferibili
su iniziativa del detentore degli stessi e a quali condizioni, nel
caso delle frequenze radio, conformemente all'articolo 9 della
direttiva 2002/21/CE (direttiva quadro). Qualora i diritti siano
concessi dagli Stati membri per un periodo limitato, la durata
della concessione è adeguata al tipo di servizio di cui trattasi.

3. Le decisioni in materia di diritti d'uso sono adottate,
comunicate e rese pubbliche quanto prima possibile dopo il
ricevimento della domanda completa da parte dell'autorità
nazionale di regolamentazione ed entro tre settimane nel caso
dei numeri assegnati per scopi specifici nell'ambito del piano
di numerazione nazionale ed entro sei settimane nel caso delle
frequenze radio assegnate per scopi specifici nell'ambito del

piano nazionale delle frequenze. Quest'ultimo termine non pre-
giudica l'eventuale applicabilità di accordi internazionali in
materia di uso delle frequenze radio o delle posizioni orbitali.

4. Qualora sia stato deciso, previa consultazione delle parti
interessate conformemente all'articolo 6 della direttiva
2002/21/CE (direttiva quadro), che i diritti d'uso dei numeri di
valore economico eccezionale debbano essere concessi
mediante procedure di selezione competitiva o comparativa, gli
Stati membri possono prorogare di altre due settimane il
periodo massimo di tre settimane.

Per le procedure di selezione competitiva o comparativa per le
frequenze radio si applicano le disposizioni dell'articolo 7.

5. Gli Stati membri non limitano il numero dei diritti d'uso
da concedere, salvo quando ciò sia necessario per garantire
l'uso efficiente delle frequenze radio in conformità dell'arti-
colo 7.

Articolo 6

Condizioni apposte all'autorizzazione generale, ai diritti
d'uso delle frequenze radio e dei numeri e obblighi

specifici

1. L'autorizzazione generale per la fornitura di reti o servizi
di comunicazione elettronica, i diritti d'uso delle frequenze
radio e i diritti d'uso dei numeri possono essere assoggettati
esclusivamente alle condizioni elencate, rispettivamente, nelle
parti A, B e C dell'allegato. Tali condizioni devono essere obiet-
tivamente giustificate rispetto alla rete o al servizio in questio-
ne, proporzionate, trasparenti e non discriminatorie.

2. Gli obblighi specifici prescritti ai fornitori di servizi e di
reti di comunicazione elettronica ai sensi dell'articolo 5, para-
grafi 1 e 2 e degli articoli 6 e 8 della direttiva 2002/19/CE (di-
rettiva accesso), degli articoli 16, 17, 18 e 19 della direttiva
2002/22/CE (direttiva servizio universale) o a quelli designati
per la fornitura del servizio universale ai sensi di tale direttiva
sono separati, sotto il profilo giuridico, dai diritti e dagli obbli-
ghi previsti dall'autorizzazione generale. Per garantire la traspa-
renza nei confronti delle imprese, nell'autorizzazione generale
è fatta menzione dei criteri e delle procedure in base ai quali
tali obblighi specifici sono prescritti alle singole imprese.

3. L'autorizzazione generale contiene solo le condizioni spe-
cifiche del settore e indicate nella parte A dell'allegato, e non
riproduce le condizioni che sono imposte alle imprese in virtù
di altre normative nazionali.

4. Nel concedere i diritti d'uso delle frequenze radio o dei
numeri gli Stati membri non riproducono le condizioni dell'au-
torizzazione generale.(1) Cfr. pag. 51 della presente Gazzetta ufficiale.
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Articolo 7

Procedura per limitare il numero dei diritti d'uso da
concedere per le frequenze radio

1. Quando debba valutare l'opportunità di limitare il
numero di diritti d'uso da concedere per le frequenze radio, lo
Stato membro inter alia:

a) tiene adeguatamente conto dell'esigenza di ottimizzare i
vantaggi per gli utenti e di favorire lo sviluppo della con-
correnza;

b) concede a tutte le parti interessate, compresi gli utenti e i
consumatori, l'opportunità di esprimere la loro posizione
sulle limitazioni, conformemente all'articolo 6, della diret-
tiva 2002/21/CE (direttiva quadro);

c) pubblica qualsiasi decisione di concedere solo un numero
limitato di diritti d'uso, indicandone le ragioni;

d) invita a presentare domanda per i diritti d'uso, dopo aver
deciso la procedura da seguire;

e) riesamina tali limitazioni a scadenze ragionevoli o a ragio-
nevole richiesta delle imprese interessate.

2. Qualora decida che è possibile concedere un numero
supplementare di diritti d'uso delle frequenze radio, lo Stato
membro rende nota tale decisione, invitando a presentare
domanda di assegnazione di tali diritti.

3. Qualora sia necessario concedere i diritti d'uso delle fre-
quenze radio solo in numero limitato, gli Stati membri ne
effettuano l'assegnazione in base a criteri di selezione obiettivi,
trasparenti, proporzionati e non discriminatori. Tali criteri di
selezione devono tenere adeguatamente conto del consegui-
mento degli obiettivi di cui all'articolo 8 della direttiva
2002/21/CE (direttiva quadro).

4. Qualora sia necessario ricorrere a procedure di selezione,
gli Stati membri possono prorogare il periodo massimo di sei
settimane di cui all'articolo 5, paragrafo 3 nella misura necessa-
ria per garantire che tali procedure siano eque, ragionevoli,
pubbliche e trasparenti per tutti i soggetti interessati, senza
però superare il termine di otto mesi.

I termini suddetti non pregiudicano l'eventuale applicabilità di
accordi internazionali in materia di uso delle frequenze radio e
di coordinamento dei satelliti.

5. Il presente articolo non pregiudica il trasferimento dei
diritti d'uso delle frequenze radio in conformità dell'articolo 9
della direttiva 2002/21/CE (direttiva quadro).

Articolo 8

Assegnazione armonizzata delle frequenze radio

Qualora l'uso delle frequenze radio sia stato armonizzato, le
condizioni e le procedure di accesso concordate, e le imprese

cui assegnare le frequenze radio siano state selezionate ai sensi
degli accordi internazionali e delle disposizioni comunitarie, gli
Stati membri concedono il diritto d'uso delle frequenze radio
nell'osservanza di tali atti. A condizione che nel caso di una
procedura di selezione comune siano stati soddisfatti tutti i
requisiti nazionali relativi al diritto d'uso delle frequenze radio
in questione, gli Stati membri non prescrivono altre condizioni,
né criteri o procedure supplementari che possano limitare, alte-
rare o ritardare la corretta applicazione dell'assegnazione
comune di tali frequenze radio.

Articolo 9

Dichiarazioni intese ad agevolare l'esercizio dei diritti di
installare strutture e dei diritti di interconnessione

Su richiesta di un'impresa, le autorità nazionali di regolamenta-
zione rilasciano nel termine di una settimana dichiarazioni
standardizzate che confermano, ove applicabile, che l'impresa
ha presentato una notifica ai sensi dell'articolo 3, paragrafo 2 e
che definiscono le condizioni alle quali qualsiasi impresa che
fornisce reti o servizi di comunicazione elettronica in forza del-
l'autorizzazione generale è legittimata a richiedere i diritti di
installare strutture, a negoziare l'interconnessione, e/o ad otte-
nere l'accesso e l'interconnessione allo scopo di agevolare
l'esercizio di tali diritti, ad esempio nei confronti di altre auto-
rità o di altre imprese. Tali dichiarazioni possono eventual-
mente essere rilasciate automaticamente su ricevimento di una
notifica ai sensi dell'articolo 3, paragrafo 2.

Articolo 10

Osservanza delle condizioni dell'autorizzazione generale
dei diritti d'uso e degli obblighi specifici

1. Le autorità nazionali di regolamentazione possono chie-
dere alle imprese che forniscono le reti o i servizi di comunica-
zione elettronica contemplati dall'autorizzazione generale o
sono titolari dei diritti d'uso di frequenze radio o di numeri di
comunicare, in conformità dell'articolo 11, le informazioni
necessarie per verificare l'effettiva osservanza delle condizioni
dell'autorizzazione generale o dei diritti d'uso o degli obblighi
specifici di cui all'articolo 6, paragrafo 2.

2. L'autorità nazionale di regolamentazione che accerti
l'inosservanza da parte di un'impresa di una o più condizioni
dell'autorizzazione generale, dei diritti d'uso o degli obblighi
specifici di cui all'articolo 6, paragrafo 2, notifica all'impresa
quanto accertato, offrendole la possibilità di esprimere osserva-
zioni o rimediare alle violazioni:

� entro un mese dalla notifica, o

� entro un periodo più breve concordato con l'impresa stes-
sa, o deciso dall'autorità nazionale di regolamentazione in
caso di violazioni ripetute; o
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� entro un periodo più lungo, deciso dall'autorità nazionale
di regolamentazione.

3. Se l'impresa non rimedia alle violazioni entro il termine
di cui al paragrafo 2, l'autorità competente adotta misure ade-
guate e proporzionate volte ad assicurare l'osservanza delle
condizioni. Al riguardo gli Stati membri possono autorizzare le
autorità competenti a imporre se del caso sanzioni pecuniarie.
Tali misure e le relative motivazioni sono comunicate all'im-
presa interessata entro una settimana dalla loro adozione e sta-
biliscono un periodo ragionevole di tempo entro il quale l'im-
presa deve rispettare la misura.

4. Nonostante le disposizioni dei paragrafi 2 e 3, gli Stati
membri possono autorizzare l'autorità competente a imporre
se del caso sanzioni pecuniarie alle imprese che non forniscono
le informazioni dovute ai sensi dell'articolo 11, paragrafo 1,
lettera a) o b) della presente direttiva o dell'articolo 9 della
direttiva 2002/19/CE (direttiva accesso) entro una scadenza
ragionevole stabilita dall'autorità nazionale di regolamenta-
zione.

5. Qualora vi siano violazioni gravi e ripetute delle condi-
zioni dell'autorizzazione generale, dei diritti d'uso o degli
obblighi specifici di cui all'articolo 6, paragrafo 2 e le misure
volte ad assicurare il loro rispetto, di cui al paragrafo 3 del pre-
sente articolo, si siano rivelate inefficaci, le autorità nazionali
di regolamentazione possono impedire a un'impresa di conti-
nuare a fornire reti o servizi di comunicazione elettronica o
sospendere o ritirare i diritti d'uso.

6. A prescindere dalle disposizioni dei paragrafi 2, 3 e 5,
qualora l'autorità nazionale di regolamentazione abbia prova
della violazione delle condizioni dell'autorizzazione generale,
dei diritti d'uso o degli obblighi specifici di cui all'articolo 6,
paragrafo 2, tale da comportare un rischio grave e immediato
per la sicurezza pubblica, l'incolumità pubblica o la salute pub-
blica, o da creare gravi problemi economici od operativi ad
altri fornitori o utenti di reti o di servizi di comunicazione elet-
tronica, essa può adottare misure provvisorie urgenti per porre
rimedio alla situazione prima di adottare una decisione definiti-
va. All'impresa interessata viene quindi data un'adeguata possi-
bilità di esprimere osservazioni e di proporre le soluzioni
opportune. Ove necessario, l'autorità competente può confer-
mare le misure provvisorie.

7. Le imprese hanno diritto di ricorrere contro le misure
adottate ai sensi del presente articolo, secondo la procedura di
cui all'articolo 4 della direttiva 2002/21/CE (direttiva quadro).

Articolo 11

Informazioni richieste ai fini dell'autorizzazione generale,
dei diritti d'uso e degli obblighi specifici

1. Fatti salvi gli obblighi di informazione e segnalazione
periodica stabiliti da altre normative nazionali, le autorità

nazionali di regolamentazione non impongono alle imprese di
fornire, ai fini dell'autorizzazione generale, dei diritti d'uso o
degli obblighi specifici di cui all'articolo 6, paragrafo 2, alcuna
informazione salvo quelle proporzionate e oggettivamente giu-
stificate:

a) per verificare, sistematicamente o caso per caso, l'osser-
vanza delle condizioni 1 e 2 della parte A, della condizione
6 della parte B e della condizione 7 della parte C dell'alle-
gato e l'osservanza degli obblighi specificati all'articolo 6,
paragrafo 2 della presente direttiva;

b) per verificare caso per caso l'osservanza delle condizioni
specificate nell'allegato a seguito di denuncia o quando l'au-
torità nazionale di regolamentazione abbia comunque
motivo di ritenere che una data condizione non sia stata
rispettata, o in caso di un'indagine dell'autorità nazionale
competente di sua iniziativa;

c) per predisporre procedure e valutare le richieste di conces-
sione dei diritti d'uso;

d) per pubblicare prospetti comparativi sulla qualità e sui
prezzi dei servizi a vantaggio dei consumatori;

e) per fini statistici specifici;

f) per effettuare un'analisi del mercato ai sensi della direttiva
2002/19/CE (direttiva accesso) o della direttiva 2002/22/CE
(direttiva servizio universale).

Nessuna delle informazioni di cui alle lettere a), b), d), e) e f)
del primo comma può essere richiesta prima dell'accesso al
mercato né come condizione necessaria per l'accesso al merca-
to.

2. Quando richiedono informazioni alle imprese ai sensi del
paragrafo 1, le autorità nazionali di regolamentazione sono
tenute ad informare queste ultime circa l'uso che intendono
farne.

Articolo 12

Diritti amministrativi

1. I diritti amministrativi imposti alle imprese che prestano
servizi o reti ai sensi dell'autorizzazione generale o che hanno
ricevuto una concessione dei diritti d'uso:

a) coprono complessivamente i soli costi amministrativi che
saranno sostenuti per la gestione, il controllo e l'applica-
zione del regime di autorizzazione generale, dei diritti
d'uso e degli obblighi specifici di cui all'articolo 6, para-
grafo 2, che possono comprendere i costi di cooperazione
internazionale, di armonizzazione e di standardizzazione,
di analisi di mercato, di sorveglianza del rispetto delle
disposizioni e di altri controlli di mercato, nonché di pre-
parazione e di applicazione del diritto derivato e delle deci-
sioni amministrative, quali decisioni in materia di accesso e
interconnessione;
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b) sono imposti alle singole imprese in modo proporzionato,
obiettivo e trasparente che minimizzi i costi amministrativi
aggiuntivi e gli oneri accessori.

2. Le autorità nazionali di regolamentazione che impon-
gono il pagamento di diritti amministrativi sono tenute a pub-
blicare un rendiconto annuo dei propri costi amministrativi e
dell'importo complessivo dei diritti riscossi. Alla luce delle dif-
ferenze tra l'importo totale dei diritti e i costi amministrativi,
vengono apportate opportune rettifiche.

Articolo 13

Contributi per la concessione di diritti d'uso e di diritti di
installare strutture

Gli Stati membri possono consentire all'autorità competente di
riscuotere contributi sui diritti d'uso delle frequenze radio o dei
numeri o sui diritti di installare strutture su proprietà pubbli-
che o private, al di sopra o sotto di esse al fine di garantire
l'impiego ottimale di tali risorse. Gli Stati membri fanno sì che
tali contributi siano trasparenti, obiettivamente giustificati, pro-
porzionati allo scopo perseguito e non discriminatori e ten-
gano conto degli obiettivi dell'articolo 8 della direttiva
2002/21/CE (direttiva quadro).

Articolo 14

Modifica dei diritti e degli obblighi

1. Gli Stati membri fanno sì che i diritti, le condizioni, e le
procedure relativi alle autorizzazioni generali e ai diritti d'uso
o di installare strutture possano essere modificati solo in casi
obiettivamente giustificati e in misura proporzionata. L'inten-
zione di procedere a simili modifiche è comunicata nel modo
appropriato ai soggetti interessati, ivi compresi gli utenti e i
consumatori; è concesso un periodo di tempo sufficiente affin-
ché possano esprimere la propria posizione al riguardo; tale
periodo, tranne in casi eccezionali, non può essere inferiore a
quattro settimane.

2. Gli Stati membri non devono limitare o revocare i diritti
di passaggio prima della scadenza del periodo per il quale sono
stati concessi, salvo in casi motivati ed eventualmente in con-
formità con le pertinenti disposizioni nazionali relative alla
compensazione per la revoca dei diritti.

Articolo 15

Pubblicazione delle informazioni

1. Gli Stati membri provvedono affinché tutte le informa-
zioni pertinenti su diritti, condizioni, procedure, riscossione di
diritti amministrativi e contributi e sulle decisioni attinenti alle
autorizzazioni generali e ai diritti d'uso siano pubblicate e debi-
tamente aggiornate in modo da consentire a tutti gli interessati
di accedere facilmente a tali informazioni.

2. Qualora le informazioni di cui al paragrafo 1 siano dete-
nute a vari livelli di governo, in particolare le informazioni
riguardanti le procedure e le condizioni circa i diritti di instal-
lare strutture, l'autorità nazionale di regolamentazione compie
ogni ragionevole sforzo tenendo conto dei costi connessi, per
realizzare un prospetto di facile lettura di tutte dette informa-
zioni, comprese le informazioni attinenti ai livelli di governo
pertinenti ed alle autorità competenti nella fattispecie, per age-
volare le domande di concessione dei diritti di installare strut-
ture.

Articolo 16

Procedure di esame

La Commissione esamina periodicamente il funzionamento dei
regimi nazionali di autorizzazione e lo sviluppo dei servizi
transfrontalieri prestati all'interno della Comunità e ne riferisce
al Parlamento europeo e al Consiglio, la prima volta entro tre
anni dalla data di applicazione della presente direttiva indicata
all'articolo 18, paragrafo 1, secondo comma. A tal fine la Com-
missione può chiedere agli Stati membri informazioni che
devono essere fornite senza indugio ingiustificato.

Articolo 17

Autorizzazioni preesistenti

1. Al più tardi entro la data di applicazione indicata all'arti-
colo 18, paragrafo 1, secondo comma, gli Stati membri alli-
neano alle disposizioni della presente direttiva le autorizzazioni
preesistenti alla data in cui essa entra in vigore.

2. Quando l'applicazione della disposizione di cui al para-
grafo 1 implica una limitazione dei diritti o un ampliamento
degli obblighi stabiliti nelle autorizzazioni preesistenti, gli Stati
membri possono prorogare i diritti ed obblighi originari non
oltre 9 mesi dalla data di applicazione indicata all'articolo 18,
paragrafo 1, secondo comma, a condizione di non ledere i
diritti di cui godono altre imprese in forza della normativa
comunitaria. Gli Stati membri informano la Commissione della
concessione di tale proroga, indicandone le ragioni.

3. Qualora lo Stato membro interessato possa dimostrare
che la soppressione di una condizione per l'autorizzazione
riguardante l'accesso a reti di comunicazione elettronica, che
era in vigore prima della data di entrata in vigore della pre-
sente direttiva, crei eccessive difficoltà per le imprese che
hanno beneficiato di un accesso obbligato a un'altra rete, e
qualora non sia possibile per le stesse negoziare nuovi accordi
secondo termini commerciali ragionevoli prima della data di
applicazione di cui all'articolo 18, paragrafo 1, secondo com-
ma, lo stesso può chiedere una proroga temporanea della/e
pertinente/i condizione/i. Siffatta richiesta è sottoposta alla
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Commissione entro la data prevista per l'applicazione di cui
all'articolo 18, paragrafo 1, secondo comma e specifica le con-
dizioni e il periodo della proroga temporanea.

Gli Stati membri informano la Commissione sui motivi alla
base della richiesta di proroga. La Commissione considera la
richiesta, tenendo conto della particolare situazione dello Stato
membro e della/e impresa/e interessata/e, e la necessità di
garantire un contesto regolamentare coerente a livello comuni-
tario. Prende la decisione se accogliere o rifiutare la richiesta e,
se decide di accoglierla, stabilisce la portata e durata della pro-
roga. La Commissione comunica la sua decisione allo Stato
membro interessato entro sei mesi dal ricevimento della
richiesta di proroga. Siffatta decisione è pubblicata nella Gaz-
zetta ufficiale delle Comunità europee.

Articolo 18

Recepimento

1. Gli Stati membri adottano e pubblicano entro il 24 luglio
2003 le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative
necessarie per conformarsi alla presente direttiva. Essi ne infor-
mano immediatamente la Commissione.

Essi applicano tali disposizioni il 25 luglio 2003.

Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste con-
tengono un riferimento alla presente direttiva o sono corredate
da un siffatto riferimento all'atto della pubblicazione ufficiale.
Le modalità di riferimento sono decise dagli Stati membri.

2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo
delle disposizioni di diritto interno che essi hanno adottato nel
settore disciplinato dalla presente direttiva, nonché il testo di
eventuali successive modifiche di tali disposizioni.

Articolo 19

Entrata in vigore

La presente direttiva entra in vigore il giorno della sua pubbli-
cazione nella Gazzetta ufficiale delle Comunità europee.

Articolo 20

Destinatari

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva.

Fatto a Bruxelles, addì 7 marzo 2002.

Per il Parlamento europeo

Il Presidente
P. COX

Per il Consiglio

Il Presidente
J. C. APARICIO
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ALLEGATO

Nel presente allegato è riportato l'elenco esaustivo delle condizioni che possono corredare le autorizzazioni generali
(Parte A), i diritti d'uso delle frequenze radio (Parte B) e i diritti d'uso dei numeri (Parte C) come precisato all'articolo 6,
paragrafo 1 e all'articolo 11, paragrafo 1, lettera a) della presente direttiva.

A. Condizioni che possono corredare l'autorizzazione generale

1. Contributi finanziari a sostegno del servizio universale in conformità della direttiva 2002/22/CE (direttiva servi-
zio universale).

2. Oneri amministrativi ai sensi dell'articolo 12 della presente direttiva.

3. Interoperabilità dei servizi e interconnessione delle reti conformemente alla direttiva 2002/19/CE (direttiva
accesso).

4. Accessibilità dei numeri del piano nazionale di numerazione per l'utente finale comprese le condizioni confor-
memente alla direttiva 2002/22/CE (direttiva servizio universale).

5. Obblighi da rispettare con riferimento alla normativa ambientale e alla pianificazione urbana e rurale, obblighi
e condizioni relativi alla concessione dell'accesso o dell'uso del suolo pubblico o privato e condizioni relative
alla co-ubicazione e alla condivisione degli impianti e dei siti, conformemente alla direttiva 2002/21/CE (diret-
tiva quadro) e inclusa, ove applicabile, qualsiasi garanzia finanziaria o tecnica necessaria ad assicurare la cor-
retta esecuzione dei lavori di infrastruttura.

6. Obblighi di trasmissione conformemente alla direttiva 2002/22/CE (direttiva servizio universale).

7. Protezione dei dati personali e tutela della vita privata specifiche al settore delle comunicazioni elettroniche
conformemente alla direttiva 97/66/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 15 dicembre 1997 sul trat-
tamento dei dati personali e sulla tutela della vita privata nel settore delle telecomunicazioni (1).

8. Norme sulla tutela dei consumatori specifiche al settore delle comunicazioni elettroniche, ivi comprese le con-
dizioni in conformità della direttiva 2002/22/CE (direttiva servizio universale).

9. Restrizioni relative ai contenuti illegali delle trasmissioni, in conformità della direttiva 2000/31/CE del Parla-
mento europeo e del Consiglio, dell'8 giugno 2000, relativa a taluni aspetti giuridici dei servizi della società
dell'informazione, in particolare il commercio elettronico, nel mercato interno (2) e restrizioni relative alle tra-
smissioni di contenuto nocivo ai sensi dell'articolo 2 bis, paragrafo 2, della direttiva 89/552/CEE del Consiglio,
del 3 ottobre 1989, relativa al coordinamento di determinate disposizioni legislative, regolamentari e ammini-
strative degli Stati membri concernenti l'esercizio delle attività televisive (3).

10. Informazioni da presentare in osservanza di una procedura di notifica ai sensi dell'articolo 3, paragrafo 3 della
presente direttiva e per altri scopi contemplati dall'articolo 11 della presente direttiva.

11. Possibilità per le autorità nazionali competenti di effettuare legalmente intercettazioni delle comunicazioni in
conformità della direttiva 97/66/CE e della direttiva 95/46/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 24
ottobre 1995 relativa alla tutela delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla
libera circolazione di tali dati (4).

12. Condizioni d'uso in caso di catastrofi per garantire le comunicazioni tra i servizi di emergenza e le autorità,
nonché le trasmissioni radiotelevisive destinate al pubblico.

13. Provvedimenti concernenti la limitazione dell'esposizione delle persone ai campi magnetici prodotti dalle reti di
comunicazione elettronica, in conformità delle norme comunitarie.

14. Obblighi di accesso diversi da quelli di cui all'articolo 6, paragrafo 2 della presente direttiva, applicabili alle
imprese che forniscono reti o servizi di comunicazione elettronica, conformemente alla direttiva 2002/19/CE
(direttiva accesso).

(1) GU L 24 del 30.1.1998, pag. 1.
(2) GU L 178 del 17.7.2000, pag. 1.
(3) GU L 298 del 17.10.1989, pag. 23. Direttiva modificata dalla direttiva 97/36/CE del Parlamento europeo e del Consiglio. (GU L 202

del 30.7.1997, pag. 60).
(4) GU L 281 del 23.11.1995, pag. 31.
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15. Mantenimento dell'integrità delle reti pubbliche di comunicazione, conformemente alla direttiva 2002/19/CE
(direttiva accesso) e alla direttiva 2002/22/CE (direttiva servizio universale), anche mediante le condizioni per
prevenire interferenze elettromagnetiche tra reti e/o servizi di comunicazione elettronica ai sensi della direttiva
89/336/CEE del Consiglio, del 3 maggio 1989, per il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri rela-
tive alla compatibilità elettromagnetica (1).

16. Sicurezza delle reti pubbliche contro l'accesso non autorizzato, conformemente alla direttiva 97/66/CE.

17. Condizioni per l'uso di frequenze radio, conformemente all'articolo 7, paragrafo 2 della direttiva 1999/5/CE
qualora l'uso non sia soggetto alla concessione di diritti d'uso individuali in conformità dell'articolo 5, para-
grafo 1 della presente direttiva.

18. Misure volte ad assicurare il rispetto delle norme e/o specifiche di cui all'articolo 17 della direttiva 2002/21/CE
(direttiva quadro).

B. Condizioni che possono corredare la concessione di diritti d'uso delle frequenze radio

1. Designazione del servizio o del tipo di rete o tecnologia per il quale sono stati concessi i diritti d'uso della fre-
quenza e ove applicabile, l'uso esclusivo di una frequenza per la trasmissione di contenuto specifico o servizi
audiovisivi specifici.

2. Uso effettivo ed efficiente delle frequenze in conformità della direttiva 2002/21/CE (direttiva quadro) compren-
dente, se del caso, requisiti di copertura.

3. Condizioni tecniche e operative per evitare interferenze dannose e per limitare l'esposizione del pubblico ai
campi elettromagnetici, qualora siano diverse da quelle previste dall'autorizzazione generale.

4. Durata massima, in conformità dell'articolo 5 della presente direttiva, fatte salve eventuali modifiche del piano
di frequenze nazionali.

5. Trasferimento dei diritti su iniziativa del detentore dei diritti e relative condizioni in conformità della direttiva
2002/21/CE (direttiva quadro).

6. Contributi per l'uso in conformità dell'articolo 13 della presente direttiva.

7. Ogni impegno che l'impresa cui sono stati attribuiti i diritti d'uso abbia assunto nell'ambito di una procedura
di gara o di selezione comparativa.

8. Obblighi derivanti dagli accordi internazionali relativi all'uso delle frequenze.

C. Condizioni che possono corredare la concessione di diritti d'uso dei numeri

1. Designazione del servizio per il quale è utilizzato il numero, ivi compresa qualsiasi condizione connessa alla
fornitura di tale servizio.

2. Uso effettivo ed efficiente dei numeri in conformità della direttiva 2002/21/CE (direttiva quadro).

3. Requisiti in materia di portabilità del numero in conformità della direttiva 2002/22/CE (direttiva servizio uni-
versale).

4. Obbligo di fornire agli abbonati agli elenchi pubblici le informazioni ai fini degli articoli 5 e 25 della direttiva
2002/22/CE (direttiva servizio universale).

5. Durata massima, in conformità dell'articolo 5 della presente direttiva, fatti salvi gli eventuali cambi del piano
nazionale di numerazione.

6. Trasferimento dei diritti su iniziativa del titolare e relative condizioni in conformità della direttiva 2002/21/CE
(direttiva quadro).

7. Contributi per l'uso in conformità dell'articolo 13 della presente direttiva.

8. Ogni impegno che l'impresa cui sono stati attribuiti i diritti d'uso abbia assunto nell'ambito di una procedura
di gara o di selezione comparativa.

9. Obblighi derivanti dagli accordi internazionali relativi all'uso dei numeri.

(1) GU L 139 del 23.5.1989, pag. 19. Direttiva modificata da ultimo dalla direttiva 93/68/CEE (GU L 220 del 30.8.1993, pag. 1).

L 108/32 24.4.2002Gazzetta ufficiale delle Comunità europeeIT



DIRETTIVA 2002/21/CE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO

del 7 marzo 2002

che istituisce un quadro normativo comune per le reti ed i servizi di comunicazione elettronica
(direttiva quadro)

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO
DELL'UNIONE EUROPEA,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in partico-
lare l'articolo 95,

vista la proposta della Commissione (1),

visto il parere del Comitato economico e sociale (2),

deliberando in conformità della procedura di cui all'articolo
251 del trattato (3),

considerando quanto segue:

(1) L'attuale quadro normativo delle telecomunicazioni ha
raggiunto l'obiettivo di creare le condizioni per una con-
correnza effettiva nel settore delle telecomunicazioni
nella fase di transizione dal monopolio alla piena con-
correnza.

(2) Il 10 novembre 1999 la Commissione ha presentato al
Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato econo-
mico e sociale ed al Comitato delle regioni una comuni-
cazione dal titolo «Verso un nuovo quadro per l'infra-
struttura delle comunicazioni elettroniche ed i servizi
correlati � Esame del 1999 nel quadro normativo delle
comunicazioni». In questa comunicazione la Commis-
sione passa in rassegna il vigente quadro normativo
delle telecomunicazioni secondo quanto dispone l'arti-
colo 8 della direttiva 90/387/CEE del Consiglio del 28
giugno 1990 sull'istituzione del mercato interno per i
servizi delle telecomunicazioni mediante la realizzazione
e la fornitura di una rete aperta di telecomunicazioni
(Open Network Provision) (4), e presenta una serie di
proposte per un nuovo quadro normativo per l'infra-
struttura delle comunicazioni elettroniche e i servizi cor-
relati, da sottoporre a pubblica consultazione.

(3) Il 26 aprile 2000 la Commissione ha presentato al Parla-
mento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e
sociale e al Comitato delle regioni una comunicazione
dal titolo «Risultati della consultazione pubblica sul-

l'esame del 1999 del quadro normativo delle comunica-
zioni e orientamenti per il nuovo quadro normativo» la
quale, da un lato, riassume i risultati della consultazione
pubblica e, dall'altro, individua alcuni indirizzi fonda-
mentali per l'elaborazione del nuovo quadro normativo
per la infrastruttura delle comunicazioni elettroniche ed
i servizi correlati.

(4) Il Consiglio europeo di Lisbona del 23 e 24 marzo 2000
ha posto in evidenza il potenziale di crescita, competiti-
vità e creazione di posti di lavoro inerente al passaggio
a un'economia digitale basata sulla conoscenza. Ha sot-
tolineato, in particolare, l'importanza che riveste, sia per
le imprese che per i cittadini europei, l'accesso ad una
infrastruttura delle comunicazioni a livello mondiale
poco costosa e a un'ampia gamma di servizi.

(5) La convergenza dei settori delle telecomunicazioni, dei
media e delle tecnologie dell'informazione implica l'esi-
genza di assoggettare tutte le reti di trasmissione e i ser-
vizi correlati ad un unico quadro normativo. Tale qua-
dro normativo è costituito dalla presente direttiva e da
quattro direttive particolari: la direttiva 2002/20/CE del
Parlamento europeo e del Consiglio del 7 marzo 2002
relativa alle autorizzazioni per le reti e i servizi di comu-
nicazione elettronica (direttiva autorizzazioni) (5), la
direttiva 2002/19/CE del Parlamento europeo e del Con-
siglio del 7 marzo 2002 relativa all'accesso alle reti di
comunicazione elettronica e delle risorse correlate non-
ché all'interconnessione delle stessa (direttiva acces-
so) (6), la direttiva 2002/22/CE del Parlamento europeo
e del Consiglio del 7 marzo 2002 relativa al servizio
universale e ai diritti degli utenti in materia di reti e ser-
vizi di comunicazione elettronica (direttiva servizio uni-
versale) (7), la direttiva 97/66/CE del Parlamento euro-
peo e del Consiglio del 15 dicembre 1997 sul tratta-
mento dei dati personali e sulla tutela della vita privata
nel settore delle telecomunicazioni (8) (in prosieguo «le
direttive particolari»). È necessario separare la disciplina
dei mezzi di trasmissione dalla disciplina dei contenuti.
Di conseguenza, il presente quadro normativo non si
applica ai contenuti dei servizi forniti mediante reti di
comunicazione elettronica che utilizzano servizi di
comunicazione elettronica, come i contenuti delle emis-

(1) GU C 365 E del 19.12.2000, pag. 198 e GU C 270 E del
25.9.2001, pag. 199.

(2) GU C 123 del 25.4.2001, pag. 56.
(3) Parere del Parlamento europeo del 1o marzo 2001 (GU C 277 del-

l'1.10.2001, pag. 91), posizione comune del Consiglio del 17 set-
tembre 2001 (GU C 337 del 30.11.2001, pag. 34) e decisione del
Parlamento europeo del 12 dicembre 2001 (non ancora pubblicata
nella Gazzetta ufficiale). Decisione del Consiglio del 14 febbraio
2002.

(4) GU L 192 del 24.7.1990, pag. 1. Direttiva modificata dalla direttiva
97/51/CE del Parlamento europeo e del Consiglio (GU L 295 del
29.10.1997, pag. 23).

(5) Cfr. pag. 21 della Gazzetta ufficiale.
(6) Cfr. pag. 7 della Gazzetta ufficiale.
(7) Cfr. pag. 51 della Gazzetta ufficiale.
(8) GU L 24 del 30.1.1998, pag. 1.
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sioni radiotelevisive, i servizi finanziari e taluni servizi
della società dell'informazione e lascia quindi impregiu-
dicate le misure adottate a livello comunitario o nazio-
nale riguardo a tali servizi in ottemperanza alla norma-
tiva comunitaria, per promuovere la diversità culturale e
linguistica e per assicurare la difesa del pluralismo dei
mezzi di informazione. Il contenuto dei programmi tele-
visivi è disciplinato dalla direttiva 89/552/CEE del Consi-
glio del 3 ottobre 1989, relativa al coordinamento di
determinate disposizioni legislative, regolamentari e
amministrative degli Stati membri concernenti l'esercizio
delle attività televisive (1). La separazione della disciplina
dei mezzi di trasmissione dalla disciplina dei contenuti
non incide sul riconoscimento dei collegamenti fra i due
aspetti, in particolare al fine di garantire il pluralismo
dei mezzi di informazione, la diversità culturale e la pro-
tezione dei consumatori.

(6) La politica audiovisiva e la regolamentazione dei conte-
nuti perseguono obiettivi di interesse generale, quali la
libertà di espressione, il pluralismo dei mezzi di infor-
mazione, l'imparzialità, la diversità culturale e linguisti-
ca, l'inclusione sociale, la protezione dei consumatori e
la tutela dei minori. La comunicazione della Commis-
sione dal titolo «Principi e orientamenti per la politica
audiovisiva della Comunità nell'era digitale» e le conclu-
sioni del Consiglio del 6 giugno 2000, che ha accolto
con favore tale comunicazione, definiscono le azioni
chiave che la Comunità dovrà adottare per attuare la sua
politica audiovisiva.

(7) Le disposizioni della presente direttiva e delle direttive
particolari lasciano impregiudicata per ciascuno Stato
membro la possibilità di adottare le misure necessarie
per assicurare la tutela dei suoi interessi essenziali in
materia di sicurezza, salvaguardare l'ordine pubblico e la
pubblica sicurezza e consentire la ricerca, l'individua-
zione e il perseguimento dei reati, anche mediante la
definizione, da parte delle autorità nazionali di regola-
mentazione, di obblighi specifici e proporzionati appli-
cabili ai fornitori di servizi di comunicazione elettronica.

(8) La presente direttiva non si applica alle apparecchiature
contemplate dalla direttiva 1999/5/CE del Parlamento
europeo e del Consiglio, del 9 marzo 1999, riguardante
le apparecchiature radio e le apparecchiature terminali
di telecomunicazione e il reciproco riconoscimento delle
loro conformità (2). Essa si applica alle apparecchiature
utilizzate dagli utenti della televisione digitale. È impor-
tante che le autorità di regolamentazione incoraggino gli
operatori di rete e i produttori di apparecchiature termi-
nali a cooperare per rendere più agevole agli utenti disa-
bili l'accesso ai servizi di comunicazione elettronica.

(9) I servizi della società dell'informazione sono disciplinati
dalla direttiva 2000/31/CE del Parlamento europeo e del
Consiglio, dell'8 giugno 2000, relativa a taluni aspetti
giuridici dei servizi della società dell'informazione, in
particolare il commercio elettronico nel mercato interno
(«Direttiva sul commercio elettronico») (3).

(10) La definizione di «servizio della società dell'informazio-
ne» di cui all'articolo 1 della direttiva 98/34/CE del Par-
lamento europeo e del Consiglio del 22 giugno 1998
che prevede una procedura d'informazione nel settore
delle norme e delle regolamentazioni tecniche (4),
abbraccia una vasta gamma di attività economiche che
si svolgono on line. La maggior parte di tali attività non
rientrano nel campo di applicazione della presente diret-
tiva in quanto non consistono interamente o prevalente-
mente nella trasmissione di segnali su reti di comunica-
zione elettronica. La telefonia vocale e i servizi di posta
elettronica sono disciplinati dalla presente direttiva. La
stessa impresa, ad esempio un fornitore di servizi Inter-
net, può offrire sia un servizio di comunicazione elettro-
nica, quale l'accesso ad Internet, sia servizi non contem-
plati dalla presente direttiva, quali la fornitura di mate-
riale in rete.

(11) In conformità al principio della separazione delle fun-
zioni di regolamentazione dalle funzioni operative, gli
Stati membri sono tenuti a garantire l'indipendenza delle
autorità nazionali di regolamentazione in modo da assi-
curare l'imparzialità delle loro decisioni. Il requisito del-
l'indipendenza lascia impregiudicata l'autonomia istitu-
zionale e gli obblighi costituzionali degli Stati membri,
come pure il principio della neutralità rispetto alla nor-
mativa sul regime di proprietà esistente negli Stati mem-
bri sancito nell'articolo 295 del trattato. Le autorità
nazionali di regolamentazione dovrebbero essere dotate
di tutte le risorse necessarie, sul piano del personale,
delle competenze e dei mezzi finanziari, per l'assolvi-
mento dei compiti loro assegnati.

(12) Chiunque dovrebbe avere il diritto di ricorrere contro
una decisione delle autorità nazionali di regolamenta-
zione che lo riguardi dinanzi ad un organo che sia indi-
pendente dalle parti in causa. Tale organo può essere un
tribunale. Inoltre, una impresa che ritenga che le sue
domande per la concessione del diritto di installare
strutture non siano state esaminate in linea con i prin-
cipi di cui alla presente direttiva dovrebbe avere il diritto
di proporre ricorso contro tali decisioni. Questa proce-
dura di ricorso si applica fatti salvi la ripartizione delle
competenze all'interno dei sistemi giudiziari nazionali o
i diritti riconosciuti alle persone fisiche e giuridiche nel
rispettivo ordinamento nazionale.

(13) Le autorità nazionali di regolamentazione devono poter
raccogliere informazioni presso gli operatori in modo da
adempiere efficacemente ai compiti loro assegnati. Può
essere opportuno che tali informazioni vengano raccolte
anche per conto della Commissione, onde consentirle di
adempiere agli obblighi che ad essa incombono in virtù
del diritto comunitario. Le richieste di informazioni
dovrebbero essere proporzionate e non costituire un
onere eccessivo per le imprese. Le informazioni raccolte
dalle autorità nazionali di regolamentazione dovrebbero
essere messe a disposizione del pubblico, ad esclusione(1) GU L 298 del 17.10.1989, pag. 23. Direttiva modificata dalla diret-

tiva 97/36/CE del Parlamento europeo e del Consiglio (GU L 202
del 30.7.1997, pag. 60).

(2) GU L 91 del 7.4.1999, pag. 10.
(3) GU L 178 del 17.7.2000, pag. 1.

(4) GU L 204 del 21.7.1998, pag. 37. Direttiva modificata dalla diret-
tiva 98/48/CE (GU L 217 del 5.8.1998, pag. 18).
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di quelle di natura riservata, in conformità delle norma-
tive nazionali sull'accesso del pubblico all'informazione
e fatti salvi il diritto comunitario e le legislazioni nazio-
nali in materia di riservatezza degli affari.

(14) Le informazioni considerate riservate da un'autorità
nazionale di regolamentazione, in conformità con la
normativa comunitaria e nazionale sulla riservatezza
degli affari, possono essere scambiate con la Commis-
sione e con altre autorità nazionali di regolamentazione
solo qualora tale scambio sia strettamente necessario ai
fini dell'applicazione delle disposizioni della presente
direttiva o delle direttive particolari. Le informazioni
scambiate si limitano alle informazioni pertinenti e pro-
porzionate allo scopo dello scambio stesso.

(15) È importante che le autorità nazionali di regolamenta-
zione acquisiscano il parere di tutte le parti interessate
quando elaborano proposte di decisione e ne tengano
conto prima di adottare una decisione definitiva. Per
garantire che le decisioni prese a livello nazionale non
incidano negativamente sul mercato unico o su altri
obiettivi del trattato, le autorità nazionali di regolamen-
tazione sono tenute a notificare taluni progetti di deci-
sione alla Commissione e alle altre autorità nazionali di
regolamentazione per dar loro la possibilità di esprimere
le proprie valutazioni. È opportuno che le autorità
nazionali di regolamentazione consultino le parti inte-
ressate su tutti i progetti di misure che hanno un'in-
fluenza sul commercio fra Stati membri. I casi nei quali
si applicano le procedure di cui agli articoli 6 e 7 sono
definiti nella presente direttiva e nelle direttive partico-
lari. La Commissione dovrebbe essere in grado, previa
consultazione del Comitato per le comunicazioni, di
richiedere a un'autorità nazionale di regolamentazione
di ritirare un progetto di misura ove questa concerna
l'individuazione di mercati rilevanti o la designazione o
meno di imprese che detengono un significativo potere
di mercato e ove tali decisioni potrebbero creare una
barriera al mercato unico o essere incompatibili con il
diritto comunitario, e in particolare con gli obiettivi
politici che le autorità nazionali di regolamentazione
dovrebbero perseguire. Detta procedura si applica fatta
salva la procedura di notificazione di cui alla direttiva
98/34/CE, nonché le prerogative che il trattato conferi-
sce alla Commissione in relazione alle violazioni del
diritto comunitario.

(16) Le autorità nazionali di regolamentazione dovrebbero
ispirarsi ad una serie armonizzata di principi e obiettivi
e nell'assolvere i compiti ad esse assegnati dal presente
quadro normativo dovrebbero, se necessario, coordinare
la loro azione con quella delle autorità di regolamenta-
zione di altri Stati membri.

(17) Le attività delle autorità nazionali di regolamentazione
stabilite dalla presente direttiva e dalle direttive partico-
lari contribuiscono all'attuazione di politiche più ampie
nei settori culturale, occupazionale, ambientale, della
coesione sociale, urbanistico e dell'assetto del territorio.

(18) L'obbligo per gli Stati membri di garantire che le auto-
rità nazionali di regolamentazione tengano nel massimo
conto l'opportunità di una regolamentazione tecnologi-
camente neutrale, ossia che non imponga l'uso di un
particolare tipo di tecnologia né che operi discrimina-
zioni tra particolari tecnologie, non preclude l'adozione
di provvedimenti ragionevoli volti a promuovere taluni
servizi specifici, ove opportuno, per esempio la televi-
sione digitale come mezzo per aumentare l'efficienza
dello spettro.

(19) Le radiofrequenze sono una risorsa essenziale per i ser-
vizi di comunicazione elettronica via radio e, nella
misura in cui sono utilizzate per tali servizi, esse
dovrebbero essere ripartite ed assegnate dalle autorità
nazionali di regolamentazione in funzione di una serie
di obiettivi e principi armonizzati che ne disciplinino
l'azione, nonché secondo criteri trasparenti, non discri-
minatori ed obiettivi che tengano conto degli interessi
democratici, sociali, linguistici e culturali connessi con
l'uso della frequenza. È importante che la ripartizione e
l'assegnazione delle radiofrequenze siano gestite nel
modo più efficiente possibile. Il trasferimento delle
radiofrequenze può costituire un mezzo efficace per
conseguire un'utilizzazione più efficiente dello spettro
radio, sempreché siano previste adeguate garanzie a
tutela del pubblico interesse, e particolarmente la traspa-
renza di tali trasferimenti e la vigilanza da parte dell'au-
torità di regolamentazione. La decisione n. 676/2002/CE
del Parlamento europeo e del Consiglio del 7 marzo
2002 relativa a un quadro normativo per la politica
dello spettro radio nella Comunità europea (decisione
sullo spettro radio) (1) istituisce un quadro di riferimento
per l'armonizzazione delle radiofrequenze e le iniziative
a norma della presente direttiva devono cercare di age-
volare l'applicazione di detta decisione.

(20) L'accesso alle risorse di numerazione in base a criteri
trasparenti, obiettivi e non discriminatori è di impor-
tanza capitale per le imprese che desiderano competere
nel settore delle comunicazioni elettroniche. È oppor-
tuno che le autorità nazionali di regolamentazione gesti-
scano tutti gli elementi dei piani nazionali di numerazio-
ne, compresi i codici di punto d'origine per l'indirizza-
mento di rete. Laddove vi sia la necessità di armonizzare
le risorse di numerazione nella Comunità per favorire lo
sviluppo di servizi paneuropei, la Commissione può
adottare misure tecniche di attuazione avvalendosi delle
sue competenze di esecuzione. Ove ciò sia opportuno
per assicurare la piena interoperabilità dei servizi, gli
Stati membri dovrebbero coordinare le rispettive posi-
zioni nazionali in conformità del trattato in seno alle
istanze ed alle organizzazioni internazionali in cui ven-
gono assunte decisioni in materia di numerazione. Le
disposizioni della presente direttiva non definiscono
nuovi settori di competenza per le autorità nazionali di
regolamentazione nel settore dell'assegnazione dei nomi
di dominio e dell'indirizzamento in Internet.

(1) Cfr. pag. 1 della Gazzetta ufficiale.
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(21) Gli Stati membri possono utilizzare, tra l'altro, sistemi di
offerte concorrenti oppure di selezione comparativa per
l'assegnazione delle radiofrequenze nonché di numeri
aventi eccezionale valore economico. Nel gestire tali
sistemi, le autorità nazionali di regolamentazione
devono tener conto delle disposizioni dell'articolo 8.

(22) Va garantito che le procedure previste per la conces-
sione del diritto di installare strutture siano tempestive,
non discriminatorie e trasparenti, onde assicurare che
vigano le condizioni necessarie per una concorrenza
leale ed effettiva. La presente direttiva non pregiudica le
disposizioni nazionali vigenti in materia di espropria-
zione o uso di una proprietà, normale esercizio dei
diritti di proprietà, normale uso dei beni pubblici né il
principio di neutralità in relazione al regime di proprietà
esistente negli Stati membri.

(23) La condivisione delle strutture può presentare vantaggi
sotto il profilo urbanistico, della salute pubblica o per
motivi ambientali e dovrebbe essere incentivata dalle
autorità nazionali di regolamentazione sulla base di
accordi con le imprese su base volontaria. Nei casi in
cui le imprese non dispongano di alternative economica-
mente valide può essere opportuna la condivisione
obbligatoria delle strutture o della proprietà. Essa com-
prende, tra l'altro: la coubicazione fisica e la condivi-
sione di condotti, piloni, antenne e sistemi di antenne.
La condivisione obbligatoria delle strutture o delle pro-
prietà può essere imposta alle imprese soltanto previa
esauriente consultazione pubblica.

(24) Se si impone ad operatori mobili di condividere torri o
piloni per ragioni ambientali, dette condivisioni obbliga-
torie possono comportare una riduzione dei livelli mas-
simi di potenza trasmessa consentiti a ciascun operatore
per ragioni di sanità pubblica, con la conseguente neces-
sità per gli operatori di installare un maggior numero di
siti di trasmissione al fine di garantire la copertura
nazionale.

(25) In alcuni casi sussiste l'esigenza di dettare obblighi ex
ante allo scopo di garantire lo sviluppo di un mercato
concorrenziale. La definizione di quota di mercato signi-
ficativa di cui alla direttiva 97/33/CE del Parlamento
europeo e del Consiglio del 30 giugno 1997 sull'inter-
connessione nel settore delle telecomunicazioni e finaliz-
zata a garantire il servizio universale e l'interoperabilità
attraverso l'applicazione dei principi di fornitura di una
rete aperta (ONP) (1) si è dimostrata utile nelle prime
fasi di liberalizzazione dei mercati in quanto soglia che
fa scattare alcuni obblighi ex ante, ma essa deve essere
adattata per tener conto di realtà di mercato più com-
plesse e dinamiche. Per tale motivo la definizione di
cuialla presente direttiva è equivalente alla nozione di

posizione dominante enucleata dalla giurisprudenza
della Corte di giustizia e del Tribunale di primo grado
delle Comunità europee.

(26) Si può ritenere che due o più imprese godano congiun-
tamente di una posizione dominante non soltanto allor-
ché esistono interconnessioni strutturali o di altro tipo
tra di loro ma anche allorché la struttura del pertinente
mercato è tale da comportare effetti coordinati, vale a
dire tale da incoraggiare comportamenti anticoncorren-
ziali di parallelismo o allineamento sul mercato.

(27) È essenziale che gli obblighi ex ante vengano imposti
esclusivamente quando non esista una concorrenza effet-
tiva, vale a dire sui mercati in cui una o più imprese
detengono un significativo potere di mercato e quando i
mezzi di tutela apprestati dal diritto nazionale e comuni-
tario della concorrenza non siano sufficienti a risolvere
il problema. È pertanto necessario che la Commissione
definisca a livello comunitario, in ottemperanza ai prin-
cipi del diritto della concorrenza, gli orientamenti che le
autorità nazionali di regolamentazione dovranno seguire
nel valutare se in un determinato mercato esista una
concorrenza effettiva e nel valutare se certe imprese
esercitano un'influenza significativa. Le autorità nazio-
nali di regolamentazione dovrebbero analizzare se un
determinato mercato di prodotti o servizi sia effettiva-
mente concorrenziale in una determinata area geografi-
ca, che può essere costituita dalla totalità o da una parte
del territorio dello Stato membro interessato ovvero da
parti limitrofe dei territori di Stati membri considerate
nel loro complesso. Nel determinare se esista un'effettiva
concorrenza si dovrebbe valutare se il mercato sia con-
correnziale in prospettiva e quindi se l'assenza di con-
correnza effettiva sia duratura. Questi orientamenti
affronteranno anche la questione dei nuovi mercati
emergenti nei quali l'impresa leader verosimilmente
detiene un significativo potere di mercato ma non per
questo dovrà essere assoggettata ad obblighi ingiustifi-
cati. La Commissione dovrebbe riesaminare periodica-
mente gli orientamenti in modo da assicurare che conti-
nuino ad essere appropriati in un mercato in rapida evo-
luzione. Le autorità nazionali di regolamentazione
dovranno cooperare tra di loro qualora sia accertato che
il mercato in questione è paneuropeo.

(28) Nel valutare se un'impresa esercita un'influenza significa-
tiva in un determinato mercato le autorità nazionali di
regolamentazione dovrebbero agire conformemente alla
normativa comunitaria e tenere nella massima conside-
razione gli orientamenti della Commissione.

(29) La Comunità e gli Stati membri hanno assunto degli
impegni di norme tecniche e in relazione al quadro nor-
mativo per le reti e i servizi di telecomunicazioni del-
l'Organizzazione mondiale del commercio.

(1) GU L 199 del 26.7.1997, pag. 32. Direttiva modificata dalla diret-
tiva 98/61/CE (GU L 268 del 3.10.1998, pag. 37).
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(30) È opportuno che la normalizzazione resti un processo
essenzialmente guidato dal mercato. Possono tuttavia
permanere situazioni in cui è opportuno esigere l'osser-
vanza di norme comunitarie specifiche per garantire l'in-
teroperabilità nel mercato unico. A livello nazionale gli
Stati membri sono soggetti alle disposizioni della diret-
tiva 98/34/CE. La direttiva 95/47/CE del Parlamento
europeo e del Consiglio, del 24 ottobre 1995, relativa
all'impiego di norme per l'emissione di segnali televi-
sivi (1) non ha reso obbligatorio alcuno specifico sistema
o servizio di trasmissione per la televisione digitale. Nel-
l'ambito del Digital Video Broadcasting Group, gli ope-
ratori del mercato europeo hanno messo a punto una
famiglia di sistemi di trasmissione televisiva che sono
stati normalizzati dall'Istituto europeo per le norme di
telecomunicazione (ETSI) e sono diventate raccomanda-
zioni dell'Unione internazionale per le telecomunica-
zioni (ITU). Qualsiasi decisione finalizzata a rendere
obbligatoria l'attuazione delle suddette norme deve
essere preceduta da un'esauriente consultazione pubbli-
ca. Le procedure di normalizzazione contemplate dalla
presente direttiva lasciano impregiudicato il disposto
della direttiva 1999/5/CE, della direttiva 73/23/CEE del
Consiglio del 19 febbraio 1973 concernente il ravvicina-
mento delle legislazioni degli Stati membri relative al
materiale elettrico destinato ad essere adoperato entro
taluni limiti di tensione (2) e della direttiva 89/336/CEE
del Consiglio del 3 maggio 1989 per il ravvicinamento
delle legislazioni degli Stati membri relative alla compa-
tibilità elettromagnetica (3).

(31) Al fine di garantire il libero flusso delle informazioni, il
pluralismo dei mezzi d'informazione e la diversità cultu-
rale dovrebbe essere promossa l'interoperabilità dei ser-
vizi televisivi digitali interattivi e delle apparecchiature
terminali avanzate per la televisione digitale, a livello del
consumatore. È auspicabile che i consumatori possano
ricevere, a prescindere dal modo di trasmissione, tutti i
servizi della televisione digitale interattiva, tenuto conto
della neutralità tecnologica, del futuro progresso tecno-
logico, dell'esigenza di promuovere il passaggio alla tele-
visione digitale e dello stato della concorrenza nei mer-
cati dei servizi della televisione digitale. I fornitori delle
piattaforme di televisione digitale interattiva dovrebbero
tendere ad applicare un'«application programming inter-
face» (API) aperta, conforme agli standard o alle specifi-
che adottate da un organismo di normalizzazione euro-
peo. Il passaggio dalle esistenti API alle nuove API
aperte dovrebbe essere incoraggiato e organizzato, per
esempio attraverso un memorandum d'intesa fra tutti gli
operatori del mercato interessato. Le API aperte facili-
tano l'interoperabilità, vale a dire la trasportabilità di
contenuti interattivi fra meccanismi di fornitura e la
piena funzionalità di tali contenuti sulle apparecchiature
terminali avanzate. Si dovrebbe tener tuttavia conto del-
l'esigenza di non impedire il funzionamento dell'appa-
recchiatura ricevente e di proteggerla da attacchi dolosi,
per esempio da virus.

(32) Nell'eventualità che sorgano controversie fra imprese
dello stesso Stato membro nel settore disciplinato dalla
presente direttiva o dalle direttive particolari, ad esempio
per quanto riguarda gli obblighi relativi all'accesso o
all'interconnessione ovvero le modalità di trasferimento
di elenchi di abbonati, la parte lesa che abbia negoziato
in buona fede un accordo senza riuscire a raggiungerlo,
dovrebbe avere il diritto di rivolgersi a un'autorità di
regolamentazione nazionale per risolvere la controversia.
Le autorità nazionali di regolamentazione devono avere
il potere di imporre una soluzione alle parti. L'intervento
di un'autorità nazionale di regolamentazione nella com-
posizione di una controversia fra imprese che forni-
scono reti o servizi di comunicazione elettronica in uno
Stato membro deve mirare a garantire l'ottemperanza
agli obblighi derivanti dalla presente direttiva o dalle
direttive particolari.

(33) Oltre ai mezzi di tutela apprestati dal diritto nazionale e
dal diritto comunitario è opportuno che sia esperibile
una procedura semplice promossa ad istanza di una
delle parti della controversia, per la risoluzione delle
controversie transnazionali che non rientrano nelle com-
petenze di una singola autorità nazionale di regolamen-
tazione.

(34) È opportuno che un unico comitato sostituisca il comi-
tato ONP istituito dall'articolo 9 della direttiva
90/387/CEE ed il comitato «Licenze» istituito dall'arti-
colo 14 della direttiva 97/13/CE del Parlamento europeo
e del Consiglio, del 10 aprile 1997, relativa ad una disci-
plina comune in materia di autorizzazioni generali e di
licenze individuali nel settore dei servizi di telecomuni-
cazione (4).

(35) È opportuno che le autorità nazionali di regolamenta-
zione e le autorità nazionali garanti della concorrenza al
fine di attuare una piena cooperazione si forniscano
reciprocamente le informazioni necessarie per l'applica-
zione delle disposizioni della presente direttiva e delle
direttive particolari. Per quanto riguarda le informazioni
scambiate, l'autorità che le riceve dovrebbe essere tenuta
a rispettare lo stesso livello di riservatezza cui è vinco-
lata l'autorità che le trasmette.

(36) La Commissione ha manifestato l'intenzione di creare
un gruppo di regolatori europei per reti e servizi di
comunicazione elettronica, che costituirebbe un mecca-
nismo atto ad incoraggiare la cooperazione e il coordi-
namento delle autorità nazionali di regolamentazione,
nell'intento di promuovere lo sviluppo del mercato
interno per le reti e i servizi di comunicazione elettro-
nica e di cercare di raggiungere una coerente applicazio-
ne, in tutti gli Stati membri, delle disposizioni di cui alla
presente direttiva e alle direttive particolari, soprattutto
in quei settori in cui la legislazione nazionale che dà
attuazione a quella comunitaria concede alle autorità
nazionali di regolamentazione un considerevole potere
discrezionale nell'applicazione delle relative norme.

(1) GU L 281 del 23.11.1995, pag. 51.
(2) GU L 77 del 26.3.1973, pag. 29.
(3) GU L 139 del 23.5.1989, pag. 19. (4) GU L 117 del 7.5.1997, pag. 15.
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(37) Alle autorità nazionali di regolamentazione dovrebbe
essere richiesto di cooperare l'una con l'altra e con la
Commissione in modo trasparente, onde garantire
un'applicazione coerente, in tutti gli Stati membri, delle
disposizioni della presente direttiva e delle direttive par-
ticolari. Tale cooperazione potrebbe avvenire, fra l'altro,
in seno al comitato per le comunicazioni o in un
gruppo che comprenda i regolatori europei. Gli Stati
membri dovrebbere decidere quali organismi rappresen-
tino le autorità nazionali di regolamentazione ai fini
della presente direttiva e delle direttive particolari.

(38) Le misure che potrebbero influenzare il commercio tra
gli Stati membri sono misure atte ad avere un'influenza,
diretta o indiretta, reale o potenziale, sui modelli di
commercio fra Stati membri in modo tale da creare una
barriera al mercato unico. Vi sono comprese misure che
abbiano un'influenza significativa su operatori o utenti
in altri Stati membri, fra le quali tra l'altro: misure che
influenzano i prezzi agli utenti in altri Stati membri;
misure che influenzano la capacità di un'impresa stabi-
lita in un altro Stato membro di fornire un servizio di
comunicazione elettronica, e in particolare misure che
influenzano la capacità di offrire servizi su base transna-
zionale; infine, misure che influenzano le strutture o
l'accesso al mercato, con ripercussioni per le imprese di
altri Stati membri.

(39) È opportuno che le disposizioni della presente direttiva
vengano riesaminate a scadenze regolari, in particolare
per valutare la necessità di modificarle in funzione del-
l'evoluzione delle tecnologie o della situazione dei mer-
cati.

(40) Le misure necessarie per l'attuazione della presente diret-
tiva sono adottate secondo la decisione 1999/468/CE
del Consiglio, del 28 giugno 1999 (1), recante modalità
per l'esercizio delle competenze di esecuzione conferite
alla Commissione.

(41) Poiché lo scopo dell'azione proposta e cioè il raggiungi-
mento di un quadro armonizzato per la regolamenta-
zione dei servizi di comunicazione elettronica, delle reti
di comunicazione elettronica, delle risorse e dei servizi
correlati non può essere realizzato in misura sufficiente
dagli Stati membri e può dunque, a causa delle dimen-
sioni o degli effetti dell'azione in questione, essere
meglio realizzato a livello comunitario, la Comunità può
intervenire, in base al principio di sussidiarietà sancito
dall'articolo 5 del trattato. La presente direttiva si limita
a quanto è necessario per conseguire tali scopi in ottem-
peranza al principio di proporzionalità enunciato nello
stesso articolo.

(42) Talune direttive e decisioni in tale settore dovrebbero
essere abrogate.

(43) La Commissione dovrebbe monitorare la transizione dal
quadro vigente al nuovo quadro e può in particolare, in
qualsiasi momento, presentare una proposta che abroga
il regolamento (CE) n. 2887/2000 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio del 18 dicembre 2000 sull'accesso
disaggregato alla rete locale (2),

HANNO ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA:

CAPO I

CAMPO D'APPLICAZIONE, FINALITÀ E DEFINIZIONI

Articolo 1

Campo d'applicazione e finalità

1. La presente direttiva istituisce un quadro normativo
armonizzato per la disciplina dei servizi di comunicazione elet-
tronica, delle reti di comunicazione elettronica e delle risorse e
servizi correlati, definisce le funzioni delle autorità nazionali di
regolamentazione ed istituisce le procedure atte a garantire
l'applicazione armonizzata del quadro normativo nella Comu-
nità.

2. La presente direttiva e le direttive particolari si applicano
fatti salvi gli obblighi imposti dal diritto comunitario o dalle
disposizioni nazionali conformi al diritto comunitario, in rela-
zione ai servizi forniti mediante reti e servizi di comunicazione
elettronica.

3. La presente direttiva e le direttive particolari si applicano
fatte salve le misure adottate a livello comunitario o nazionale,
in conformità del diritto comunitario, per perseguire obiettivi
di interesse generale relativi, in particolare, alle regolamenta-
zioni dei contenuti ed alla politica audiovisiva.

4. La presente direttiva e le direttive particolari si applicano
altresì fatte salve le disposizioni della direttiva 1999/5/CE.

Articolo 2

Definizioni

Ai fini della presente direttiva si intende per:

a) «reti di comunicazione elettronica», i sistemi di trasmissione
e, se del caso, le apparecchiature di commutazione o di
instradamento e altre risorse che consentono di trasmettere
segnali via cavo, via radio, a mezzo di fibre ottiche o con
altri mezzi elettromagnetici, comprese le reti satellitari, le
reti terrestri mobili e fisse (a commutazione di circuito e a
commutazione di pacchetto, compresa Internet), le reti uti-
lizzate per la diffusione circolare dei programmi sonori e
televisivi, i sistemi per il trasporto della corrente elettrica,

(1) GU L 184 del 17.7.1999, pag. 23. (2) GU L 336 del 30.12.2000, pag. 4.
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nella misura in cui siano utilizzati per trasmettere i segnali,
le reti televisive via cavo, indipendentemente dal tipo di
informazione trasportato;

b) «mercati transnazionali», mercati individuati conforme-
mente all'articolo 15, paragrafo 4 che comprendono la
Comunità o un'importante parte di essa;

c) «servizio di comunicazione elettronica», i servizi forniti di
norma a pagamento consistenti esclusivamente o prevalen-
temente nella trasmissione di segnali su reti di comunica-
zioni elettroniche, compresi i servizi di telecomunicazioni
e i servizi di trasmissione nelle reti utilizzate per la diffu-
sione circolare radiotelevisiva, ma ad esclusione dei servizi
che forniscono contenuti trasmessi utilizzando reti e servizi
di comunicazione elettronica o che esercitano un controllo
editoriale su tali contenuti; sono inoltre esclusi i servizi
della società dell'informazione di cui all'articolo 1 della
direttiva 98/34/CE non consistenti interamente o prevalen-
temente nella trasmissione di segnali su reti di comunica-
zione elettronica;

d) «rete pubblica di comunicazioni», una rete di comunica-
zioni elettroniche utilizzata interamente o prevalentemente
per fornire servizi di comunicazione elettronica accessibili
al pubblico;

e) «risorse correlate», le risorse correlate ad una rete di comu-
nicazione elettronica e/o ad un servizio di comunicazione
elettronica che permettono e/o supportano la fornitura di
servizi attraverso tale rete e/o servizio, ivi compresi i
sistemi di accesso condizionato e le guide elettroniche ai
programmi;

f) «sistema di accesso condizionato», qualsiasi misura e/o
intesa tecnica secondo la quale l'accesso in forma intelligi-
bile ad un servizio protetto di diffusione radiotelevisiva è
subordinato ad un abbonamento o ad un'altra forma di
autorizzazione preliminare individuale;

g) «autorità nazionale di regolamentazione», l'organismo o gli
organismi incaricati da uno Stato membro di svolgere le
funzioni di regolamentazione fissate dalla presente direttiva
e dalle direttive particolari;

h) «utente», la persona fisica o giuridica che utilizza o chiede
di utilizzare un servizio di comunicazione elettronica
accessibile al pubblico;

i) «consumatore», la persona fisica che utilizza o chiede di
utilizzare un servizio di comunicazione elettronica accessi-
bile al pubblico per scopi non riferibili all'attività lavorati-
va, commerciale o professionale svolta;

j) «servizio universale», un insieme minimo di servizi di una
qualità determinata definiti nella direttiva 2002/22/CE (di-
rettiva servizio universale), accessibili a tutti gli utenti a
prescindere dalla loro ubicazione geografica e, tenuto conto
delle condizioni nazionali specifiche, ad un prezzo ragione-
vole;

k) «abbonato», la persona fisica o giuridica che sia parte di un
contratto con il fornitore di servizi di comunicazione elet-
tronica accessibili al pubblico per la fornitura di tali servizi;

l) «direttive particolari», la direttiva 2002/20/CE (direttiva
autorizzazioni), la direttiva 2002/19/CE (direttiva accesso),
la direttiva 2002/22/CE (direttiva servizio universale) e la
direttiva 97/66/CE;

m) «fornitura di una rete di comunicazione elettronica», la rea-
lizzazione, la gestione, il controllo o la messa a disposi-
zione di una siffatta rete;

n) «utente finale», un utente che non fornisce reti pubbliche di
comunicazione o servizi di comunicazione elettronica
accessibili al pubblico;

o) «apparecchiature digitali televisive avanzate», i sistemi di
apparecchiature di decodifica destinati al collegamento con
televisori o sistemi televisivi digitali integrati in grado di
ricevere i servizi della televisione digitale interattiva;

p) «Application Programming Interface (API)», interfaccia soft-
ware fra applicazioni rese disponibili da emittenti o da for-
nitori di servizi e le risorse delle apparecchiature digitali
televisive avanzate per la televisione e i servizi radiofonici
digitali.

CAPO II

AUTORITÀ NAZIONALI DI REGOLAMENTAZIONE

Articolo 3

Autorità nazionali di regolamentazione

1. Gli Stati membri provvedono affinché le singole funzioni
attribuite alle autorità nazionali di regolamentazione dalla pre-
sente direttiva e dalle direttive particolari vengano esercitate da
un organismo competente.

2. Gli Stati membri garantiscono l'indipendenza delle auto-
rità nazionali di regolamentazione provvedendo affinché esse
siano giuridicamente distinte e funzionalmente autonome da
tutti gli organismi che forniscono reti, apparecchiature o ser-
vizi di comunicazione elettronica. Gli Stati membri che man-
tengono la proprietà o il controllo di imprese che forniscono
reti e/o servizi di comunicazione elettronica provvedono alla
piena ed effettiva separazione strutturale delle funzioni di rego-
lamentazione dalle attività inerenti alla proprietà o al controllo.

3. Gli Stati membri provvedono affinché le rispettive auto-
rità nazionali di regolamentazione esercitino i loro poteri in
modo imparziale e trasparente.

4. Gli Stati membri rendono pubbliche, in forma facilmente
accessibile, le funzioni esercitate dalle autorità nazionali di
regolamentazione, in particolare quando tali funzioni vengano
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assegnate a più organismi. Gli Stati membri assicurano inoltre,
ove opportuno, la consultazione e la cooperazione fra queste
autorità e tra queste e le autorità nazionali garanti della con-
correnza, nonché le autorità nazionali incaricate di attuare la
normativa sui consumatori, nelle materie di interesse comune.
Quando tali questioni sono di competenza di più di un'autori-
tà, gli Stati membri assicurano che le rispettive funzioni siano
rese pubbliche in forma facilmente accessibile.

5. Le autorità nazionali di regolamentazione e le autorità
nazionali garanti della concorrenza si forniscono reciproca-
mente le informazioni necessarie per l'applicazione delle dispo-
sizioni della presente direttiva e delle direttive particolari. Per
quanto riguarda le informazioni scambiate, l'autorità che le
riceve è tenuta a rispettare lo stesso livello di riservatezza cui è
vincolata l'autorità che le trasmette.

6. Gli Stati membri notificano alla Commissione tutte le
autorità nazionali di regolamentazione cui sono state attribuite
funzioni previste dalla presente direttiva e dalle direttive parti-
colari e le loro competenze rispettive.

Articolo 4

Diritto di ricorso

1. Gli Stati membri prevedono, a livello nazionale,
meccanismi efficienti che permettano a qualunque utente e a
qualunque impresa che fornisce reti e/o servizi di comunica-
zione elettronica, che siano interessati dalla decisione di una
autorità nazionale di regolamentazione, di ricorrere contro
detta decisione dinanzi ad un organo di ricorso, indipendente
dalle parti coinvolte. Tale organo, che può essere un tribunale,
è in possesso di competenze adeguate e tali da consentirgli di
assolvere le sue funzioni. Gli Stati membri garantiscono che il
merito del caso sia tenuto in debita considerazione e che vi sia
un efficace meccanismo di ricorso. In attesa dell'esito di un
eventuale ricorso, resta in vigore la decisione dell'autorità
nazionale di regolamentazione, a meno che l'organo di ricorso
non decida altrimenti.

2. Le decisioni degli organi competenti a conoscere dei
ricorsi, di cui al paragrafo 1, che non siano organi giurisdizio-
nali sono comunque sempre motivate per iscritto. In tal caso,
inoltre, le decisioni sono impugnabili dinanzi a una giurisdi-
zione ai sensi dell'articolo 234 del trattato.

Articolo 5

Comunicazione di informazioni

1. Gli Stati membri provvedono affinché le imprese che for-
niscono reti e servizi di comunicazione elettronica forniscano
tutte le informazioni, anche di carattere finanziario, necessarie
alle autorità nazionali di regolamentazione onde assicurare la
conformità con le disposizioni della presente direttiva e delle
direttive particolari o con le decisioni adottate ai sensi di tali
direttive. Su richiesta, le suddette imprese forniscono sollecita-
mente tali informazioni, osservando i tempi ed il livello di det-
taglio richiesti dall'autorità nazionale di regolamentazione. Le
informazioni richieste dall'autorità nazionale di regolamenta-

zione sono proporzionate rispetto all'assolvimento di tale com-
pito. L'autorità nazionale di regolamentazione motiva adegua-
tamente la richiesta di informazioni.

2. Gli Stati membri provvedono affinché le autorità nazio-
nali di regolamentazione forniscano alla Commissione, su
richiesta motivata, le informazioni che le sono necessarie per
assolvere i compiti che il trattato le conferisce. Le informazioni
richieste dalla Commissione sono proporzionate rispetto all'as-
solvimento di tali compiti. Se tali informazioni sono state pre-
cedentemente fornite dalle imprese su richiesta dell'autorità
nazionale di regolamentazione, tali imprese ne sono informate.
Se necessario, e salvo richiesta contraria, espressa e motivata,
dell'autorità che fornisce le informazioni, la Commissione
mette le informazioni a disposizione di un'altra autorità ana-
loga di un altro Stato membro.

Fatti salvi i requisiti di cui al paragrafo 3, gli Stati membri assi-
curano che, su richiesta motivata, le informazioni fornite ad
un'autorità nazionale di regolamentazione possano essere
messe a disposizione di un'altra analoga autorità dello stesso
Stato membro o di uno Stato membro diverso, ove ciò sia
necessario per consentire a tali autorità di assolvere alle
responsabilità che loro incombono in base al diritto comunita-
rio.

3. Qualora le informazioni siano considerate riservate da
un'autorità nazionale di regolamentazione, in conformità con
la normativa comunitaria e nazionale sulla riservatezza degli
affari, la Commissione e le autorità nazionali di regolamenta-
zione interessate ne garantiscono la riservatezza.

4. Gli Stati membri provvedono affinché le autorità nazio-
nali di regolamentazione pubblichino le suddette informazioni
nella misura in cui contribuiscano a creare un mercato libero e
concorrenziale, nell'osservanza delle norme nazionali che disci-
plinano l'accesso del pubblico all'informazione e nel rispetto
della normativa comunitaria e nazionale in materia di riserva-
tezza degli affari.

5. Le autorità nazionali di regolamentazione pubblicano le
disposizioni relative all'accesso del pubblico alle informazioni
di cui al paragrafo 4, comprese le procedure dettagliate per
ottenere tale accesso.

Articolo 6

Meccanismo di consultazione e di trasparenza

Salvo nei casi che rientrano nel campo di applicazione dell'arti-
colo 7, paragrafo 6, o 20 o 21, gli Stati membri provvedono
affinché le autorità nazionali di regolamentazione, quando
intendono adottare misure in applicazione della presente diret-
tiva o delle direttive particolari che abbiano un impatto rile-
vante sul relativo mercato, diano alle parti interessate la possi-
bilità di presentare le proprie osservazioni sul progetto di
misure entro un termine ragionevole. Le autorità nazionali di
regolamentazione rendono pubbliche le procedure che appli-
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cano ai fini della consultazione. Gli Stati membri garantiscono
la creazione di un unico punto d'informazione attraverso il
quale si possa accedere a tutte le consultazioni in corso. Il
risultato della procedura di consultazione deve essere reso pub-
blicamente disponibile attraverso l'autorità di regolamentazione
nazionale, salvo nel caso di un'informazione riservata, nel
rispetto della legislazione comunitaria e nazionale sulla riserva-
tezza nel campo commerciale.

Articolo 7

Consolidamento del mercato interno per le comunicazioni
elettroniche

1. Le autorità nazionali di regolamentazione, nell'esercizio
delle funzioni indicate nella presente direttiva e nelle direttive
particolari, tengono nella massima considerazione gli obiettivi
di cui all'articolo 8, nella misura in cui concernono il funziona-
mento del mercato interno.

2. Le autorità nazionali di regolamentazione contribuiscono
allo sviluppo del mercato interno cooperando in modo traspa-
rente tra di loro e con la Commissione al fine di assicurare la
piena applicazione, in tutti gli Stati membri, delle disposizioni
della presente direttiva e delle direttive particolari. A tale scopo
cercano in particolare di pervenire ad un accordo sui tipi di
strumenti e sulle soluzioni più adeguate da utilizzare nell'af-
frontare determinati tipi di situazioni nel contesto del mercato.

3. Oltre alla consultazione di cui all'articolo 6, qualora
un'autorità di regolamentazione nazionale intenda adottare una
misura che:

a) rientri nell'ambito di applicazioni degli articoli 15 o 16
della presente direttiva, degli articoli 5 o 8 della direttiva
2002/19/CE (Direttiva Accesso) o dell'articolo 16 della
direttiva 2002/22/CE; [Direttiva servizio universale] e

b) influenzi gli scambi tra Stati membri,

essa rende nel contempo accessibile il progetto di misura alla
Commissione e alle autorità nazionali di regolamentazione di
altri Stati membri, insieme alla motivazione su cui la misura si
basa, nel rispetto dell'articolo 5, paragrafo 3, e ne informa la
Commissione e le altre autorità nazionali di regolamentazione.
Le autorità nazionali di regolamentazione e la Commissione
possono trasmettere le proprie osservazioni all'autorità nazio-
nale di regolamentazione di cui trattasi entro il termine di un
mese o entro il termine di cui all'articolo 6, se tale termine è
più lungo. Il periodo di un mese non può essere prorogato.

4. Quando la misura prevista di cui al paragrafo 3 mira a:

a) identificare un mercato rilevante differente da quelli previsti
dalla raccomandazione ai sensi dell'articolo 15, paragrafo
1; o

b) decidere sulla designazione o meno di imprese che deten-
gono, individualmente o congiuntamente ad altre, un
potere di mercato significativo, ai sensi dell'articolo 16,
paragrafi 3, 4 o 5,

e tale misura influenzi gli scambi commerciali tra Stati membri
e la Commissione ha indicato all'autorità nazionale di regola-
mentazione che il progetto di misura creerebbe una barriera al
mercato unico o dubita seriamente della sua compatibilità con
il diritto comunitario e in particolare con gli obiettivi di cui
all'articolo 8, il progetto di misura non può essere adottato per
ulteriori due mesi. Tale periodo non può essere prolungato.
Entro tale periodo la Commissione può, nel rispetto della pro-
cedura di cui all'articolo 22, paragrafo 2, adottare una deci-
sione con cui si richieda all'autorità nazionale di regolamenta-
zione interessata di ritirare il progetto di misura. La decisione è
accompagnata da un'analisi dettagliata e obiettiva dei motivi
per i quali la Commissione considera che il progetto di misura
non debba essere adottato, congiuntamente con proposte spe-
cifiche volte a emendare il progetto di misura.

5. L'autorità nazionale di regolamentazione interessata tiene
nel massimo conto le osservazioni delle altre autorità nazionali
di regolamentazione e della Commissione e può, salvo nei casi
di cui al paragrafo 4, adottare il progetto di misura risultante
e, in tal caso, comunicarlo alla Commissione.

6. In circostanze straordinarie l'autorità nazionale di regola-
mentazione, ove ritenga che sussistano urgenti motivi di agire,
in deroga alla procedura di cui ai paragrafi 3 e 4, onde salva-
guardare la concorrenza e tutelare gli interessi degli utenti, può
adottare immediatamente adeguate misure temporanee. Essa
comunica senza indugio tali misure, esaurientemente motivate,
alla Commissione e alle altre autorità nazionali di regolamenta-
zione. La decisione dell'autorità nazionale di regolamentazione
di rendere tali misure permanenti o di estendere il periodo di
tempo in cui siano applicabili è soggetta alle disposizioni dei
paragrafi 3 e 4.

CAPO III

FUNZIONI DELLE AUTORITÀ NAZIONALI DI REGOLAMENTA-
ZIONE

Articolo 8

Obiettivi generali e principi dell'attività di regolamenta-
zione

1. Gli Stati membri provvedono affinché, nello svolgere le
funzioni di regolamentazione indicate nella presente direttiva e
nelle direttive particolari, le autorità nazionali di regolamenta-
zione adottino tutte le ragionevoli misure intese a conseguire
gli obiettivi di cui ai paragrafi 2, 3 e 4. Le misure sono propor-
zionate a tali obiettivi.

Gli Stati membri provvedono affinché le autorità nazionali di
regolamentazione, nell'esercizio delle funzioni indicate nella
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presente direttiva e nelle direttive particolari, e in particolare
quelle intese a garantire una concorrenza effettiva, tengano nel
massimo conto l'opportunità di una regolamentazione tecnolo-
gicamente neutrale.

Le autorità nazionali di regolamentazione possono contribuire
nell'ambito delle loro competenze a garantire l'attuazione delle
politiche volte a promuovere la diversità culturale e linguistica
e il pluralismo dei mezzi di comunicazione.

2. Le autorità nazionali di regolamentazione promuovono la
concorrenza nella fornitura delle reti di comunicazione elettro-
nica, dei servizi di comunicazione elettronica e delle risorse e
servizi correlati, tra l'altro:

a) assicurando che gli utenti, compresi gli utenti disabili, ne
traggano il massimo beneficio sul piano della scelta, del
prezzo e della qualità;

b) garantendo che non abbiano luogo distorsioni e restrizioni
della concorrenza nel settore delle comunicazioni elettroni-
che;

c) incoraggiando investimenti efficienti in materia di infra-
strutture e promuovendo l'innovazione;

d) incoraggiando un uso efficace e garantendo una gestione
efficiente delle radiofrequenze e delle risorse di numerazio-
ne.

3. Le autorità nazionali di regolamentazione contribuiscono
allo sviluppo del mercato interno, tra l'altro:

a) rimuovendo gli ostacoli residui che si frappongono alla for-
nitura di reti di comunicazione elettronica, di risorse e ser-
vizi correlati e di servizi di comunicazione elettronica a
livello europeo;

b) incoraggiando l'istituzione e lo sviluppo di reti transeuro-
pee e l'interoperabilità dei servizi paneuropei e la connetti-
vità da utente a utente (end-to-end);

c) garantendo che, in circostanze analoghe, non vi siano
discriminazioni nel trattamento delle imprese che forni-
scono reti e servizi di comunicazione elettronica;

d) collaborando tra loro e con la Commissione in maniera tra-
sparente per garantire lo sviluppo di prassi normative coe-
renti e l'applicazione coerente della presente direttiva e
delle direttive particolari.

4. Le autorità nazionali di regolamentazione promuovono
gli interessi dei cittadini dell'Unione europea, tra l'altro:

a) garantendo a tutti i cittadini un accesso al servizio univer-
sale quale specificato nella direttiva 2002/22/CE (direttiva
servizio universale);

b) garantendo un livello elevato di protezione dei consuma-
tori nei loro rapporti con i fornitori, in particolare predi-

sponendo procedure semplici e poco onerose di composi-
zione delle controversie espletate da un organismo indipen-
dente dalle parti in causa;

c) contribuendo a garantire un livello elevato di protezione
dei dati personali e della vita privata;

d) promuovendo la diffusione di informazioni chiare, in parti-
colare imponendo la trasparenza delle tariffe e delle condi-
zioni di uso dei servizi di comunicazione elettronica acces-
sibili al pubblico;

e) prendendo in considerazione le esigenze di gruppi sociali
specifici, in particolare degli utenti disabili;

f) garantendo il mantenimento dell'integrità e della sicurezza
delle reti di comunicazione pubbliche.

Articolo 9

Gestione delle radiofrequenze per i servizi di
comunicazione elettronica

1. Gli Stati membri provvedono alla gestione efficiente delle
radiofrequenze per i servizi di comunicazione elettronica nel
loro territorio ai sensi dell'articolo 8. Essi garantiscono che la
allocazione e l'assegnazione di tali radiofrequenze da parte
delle autorità nazionali di regolamentazione siano fondate su
criteri obiettivi, trasparenti, non discriminatori e proporzionati.

2. Gli Stati membri promuovono l'armonizzazione dell'uso
delle radiofrequenze nel territorio della Comunità europea in
modo coerente con l'esigenza di garantirne un utilizzo effettivo
ed efficiente e in conformità della decisione n. 676/2002/CE
(decisione spettro radio).

3. Gli Stati membri hanno la facoltà di prevedere che le
imprese trasferiscano i diritti di uso delle radiofrequenze ad
altre imprese.

4. Gli Stati membri provvedono affinché l'intenzione di
un'impresa di trasferire diritti di uso delle radiofrequenze venga
notificata all'autorità nazionale di regolamentazione compe-
tente per l'assegnazione delle frequenze e che ogni trasferi-
mento di tali diritti abbia luogo in conformità delle procedure
stabilite dall'autorità nazionale di regolamentazione e sia reso
pubblico. Le autorità nazionali di regolamentazione assicurano
che la concorrenza non venga falsata in conseguenza di tali
operazioni. Qualora l'utilizzazione delle radiofrequenze sia
stata armonizzata mediante l'applicazione della decisione n.
676/2002/CE (decisione spettro radio) o di altri provvedimenti
comunitari, i trasferimenti suddetti non devono dar luogo ad
un cambiamento dell'utilizzazione di tali radiofrequenze.

Articolo 10

Numerazione, assegnazione dei nomi a dominio e
indirizzamento

1. Gli Stati membri garantiscono che le autorità nazionali di
regolamentazione controllino l'assegnazione di tutte le risorse
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nazionali di numerazione e la gestione dei piani nazionali di
numerazione. Gli Stati membri garantiscono che a tutti i ser-
vizi di comunicazione elettronica accessibili al pubblico ven-
gano forniti numeri e serie di numeri adeguati. Le autorità
nazionali di regolamentazione stabiliscono procedure obiettive,
trasparenti e non discriminatorie per l'assegnazione delle
risorse nazionali di numerazione.

2. Le autorità nazionali di regolamentazione provvedono
affinché i piani e le procedure di numerazione vengano appli-
cati in modo da assicurare parità di trattamento a tutti i forni-
tori di servizi di comunicazione elettronica accessibili al pub-
blico. In particolare, gli Stati membri provvedono affinché l'im-
presa cui sia stata assegnata una serie di numeri non discrimini
altri fornitori di servizi di comunicazione elettronica in rela-
zione alle sequenze di numeri da utilizzare per dare accesso ai
loro servizi.

3. Gli Stati membri provvedono affinché i piani nazionali di
numerazione, e le loro successive modificazioni ed integrazio-
ni, vengano pubblicati, con le sole restrizioni imposte da
motivi di sicurezza nazionale.

4. Gli Stati membri promuovono l'armonizzazione delle
risorse di numerazione all'interno della Comunità ove ciò sia
necessario per sostenere lo sviluppo di servizi paneuropei. La
Commissione, deliberando conformemente alla procedura di
cui all'articolo 22, paragrafo 3, può adottare le misure di attua-
zione tecnica appropriate in materia.

5. Laddove appropriato per assicurare interoperabilità com-
pleta e globale dei servizi, gli Stati membri coordinano le loro
posizioni nelle organizzazioni e nelle sedi internazionali nelle
quali vengono assunte decisioni in tema di numerazione, asse-
gnazione di nomi a dominio e indirizzamento delle reti e dei
servizi di comunicazione elettronica.

Articolo 11

Diritti di passaggio

1. Gli Stati membri assicurano che, nell'esaminare:

� una domanda per la concessione del diritto di installare
strutture su proprietà pubbliche o private ovvero al di
sopra o al di sotto di esse a un'impresa autorizzata a for-
nire reti pubbliche di comunicazione,

� una domanda per la concessione del diritto di installare
strutture su proprietà pubbliche ovvero al disopra o al di
sotto di esse a un'impresa autorizzata a fornire reti di
comunicazione elettronica diverse da quelle fornite al pub-
blico;

l'autorità competente:

� agisca in base a procedure trasparenti e pubbliche, appli-
cate senza discriminazioni né ritardi; e

� rispetti i principi di trasparenza e non discriminazione nel
prevedere condizioni per l'esercizio di tali diritti.

Le procedure summenzionate possono differire in funzione del
fatto che il richiedente fornisca reti di comunicazione pubbli-
che o meno.

2. Gli Stati membri provvedono affinché, laddove le autorità
pubbliche o locali mantengano la proprietà o il controllo di
imprese che gestiscono reti e/o servizi di comunicazione elet-
tronica, vi sia un'effettiva separazione strutturale della funzione
attinente alla concessione dei diritti di cui al paragrafo 1 dalle
funzioni attinenti alla proprietà o al controllo.

3. Gli Stati membri garantiscono la disponibilità di efficaci
meccanismi che consentano alle imprese di presentare ricorso
ad un organo che sia indipendente dalle parti coinvolte contro
decisioni sulla concessione di diritti di installare risorse.

Articolo 12

Coubicazione e condivisione di strutture

1. Quando un'impresa che fornisce reti di comunicazione
elettronica ha il diritto, in forza della legislazione nazionale, di
installare strutture su proprietà pubbliche o private ovvero al
di sopra o al di sotto di esse oppure può avvalersi di una pro-
cedura per l'espropriazione o per l'uso di una proprietà, le
autorità nazionali di regolamentazione incoraggiano la condivi-
sione di tali strutture o proprietà.

2. In particolare quando le imprese non dispongano di
valide alternative a causa di esigenze connesse alla tutela del-
l'ambiente, alla salute pubblica, alla pubblica sicurezza o alla
realizzazione di obiettivi di pianificazione urbana o rurale, gli
Stati membri possono imporre la condivisione di strutture o
proprietà (compresa la coubicazione fisica) ad un'impresa che
gestisce una rete di comunicazione elettronica o adottano
misure volte a facilitare il coordinamento dei lavori pubblici
soltanto dopo un adeguato periodo di pubblica consultazione
nel corso del quale a tutte le parti interessate è data la possibi-
lità di esprimere il proprio parere. Tali disposizioni su condivi-
sione o coordinamento possono comprendere regole sulla
ripartizione dei costi della condivisione delle strutture o delle
proprietà.

Articolo 13

Separazione contabile e rendiconti finanziari

1. Gli Stati membri prescrivono alle imprese che forniscono
reti pubbliche di comunicazione o servizi di comunicazione
elettronica accessibili al pubblico, e che godono di diritti spe-
ciali od esclusivi per la fornitura di servizi in altri settori nello
stesso Stato membro o in un altro Stato membro:
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a) di tenere una contabilità separata per le attività attinenti
alla fornitura di reti o servizi di comunicazione elettronica
nella misura che sarebbe richiesta se dette attività fossero
svolte da società aventi personalità giuridica distinta, in
modo da individuare tutti i fattori di costo e ricavo, con-
giuntamente alla base del loro calcolo e ai metodi detta-
gliati di imputazione utilizzati, relativi alle loro attività atti-
nenti alla fornitura di reti o servizi di comunicazione elet-
tronica, compresa una ripartizione suddivisa per voci delle
immobilizzazioni e dei costi strutturali, oppure

b) di provvedere ad una separazione strutturale per le attività
attinenti la fornitura di reti o servizi di comunicazione elet-
tronica.

Ciascuno Stato membro ha facoltà di non applicare le prescri-
zioni di cui al primo comma alle imprese il cui fatturato annuo
nelle attività attinenti alla fornitura di reti o servizi di comuni-
cazione elettronica in detto Stato membro sia inferiore a 50
milioni di euro.

2. Se le imprese che forniscono reti pubbliche di comunica-
zione o servizi di comunicazione elettronica accessibili al pub-
blico non sono soggette ai requisiti del diritto delle società e
non soddisfano i criteri relativi alle piccole e medie imprese
previsti nelle norme contabili del diritto comunitario, i loro
rendimenti finanziari sono elaborati e presentati ad una revi-
sione contabile indipendente e successivamente pubblicati. La
revisione è effettuata in conformità delle pertinenti norme
comunitarie e nazionali.

Questo obbligo si applica anche alla separazione contabile di
cui al paragrafo 1, lettera a).

CAPO IV

DISPOSIZIONI COMUNI

Articolo 14

Imprese che dispongono di un significativo potere di
mercato

1. Quando le direttive particolari prescrivono alle autorità
nazionali di regolamentazione di accertare se gli operatori
dispongano di un significativo potere di mercato, secondo la
procedura di cui all'articolo 16, si applicano le disposizioni dei
paragrafi 2 e 3 del presente articolo.

2. Si presume che un'impresa disponga di un significativo
potere di mercato se, individualmente o congiuntamente con
altri, gode di una posizione equivalente ad una posizione
dominante ossia una posizione di forza economica tale da con-
sentirle di comportarsi in misura notevole in modo indipen-
dente dai concorrenti, dai clienti e, in definitiva, dai consuma-
tori.

In particolare, le autorità nazionali di regolamentazione, nel
valutare se due o più imprese godono congiuntamente di una
posizione dominante sul mercato, ottemperano alla normativa
comunitaria e tengono nella massima considerazione gli orien-
tamenti per l'analisi del mercato e la valutazione del rilevante
potere di mercato pubblicati dalla Commissione a norma del-

l'articolo 15. I criteri cui attenersi nel procedere a tale valuta-
zione sono elencati nell'allegato II.

3. Se un'impresa dispone di un significativo potere su un
mercato specifico, può parimenti presumersi che essa abbia un
significativo potere in un mercato strettamente connesso qua-
lora le connessioni tra i due mercati siano tali da consentire al
potere detenuto in un mercato di esser fatto valere nell'altro,
rafforzando in tal modo il potere complessivo dell'impresa
interessata.

Articolo 15

Procedura per la definizione dei mercati

1. Previa consultazione pubblica e consultazione delle auto-
rità nazionali di regolamentazione, la Commissione adotta una
raccomandazione avente ad oggetto i mercati rilevanti dei ser-
vizi e dei prodotti (in prosieguo «la raccomandazione»). La rac-
comandazione individua, conformemente all'allegato I, i mer-
cati dei prodotti e dei servizi all'interno del settore delle comu-
nicazioni elettroniche le cui caratteristiche siano tali da giustifi-
care l'imposizione di obblighi di regolamentazione stabiliti
dalle direttive particolari senza che ciò pregiudichi la individua-
zione di altri mercati in casi specifici di applicazione delle
regole di concorrenza. La Commissione definisce i mercati in
base ai principi del diritto della concorrenza.

La Commissione riesamina periodicamente la raccomanda-
zione.

2. La Commissione provvede a pubblicare orientamenti per
l'analisi del mercato e la valutazione del significativo potere di
mercato (in prosieguo «gli orientamenti») conformi ai principi
del diritto della concorrenza entro la data di entrata in vigore
della presente direttiva.

3. Le autorità nazionali di regolamentazione, tenendo nel
massimo conto la raccomandazione e gli orientamenti, defini-
scono i mercati rilevanti corrispondenti alla situazione nazio-
nale, in particolare mercati geografici rilevanti nel loro territo-
rio, conformemente ai principi del diritto della concorrenza.
Prima di definire mercati che differiscono da quelli contemplati
nella raccomandazione, le autorità nazionali di regolamenta-
zione applicano la procedura di cui agli articoli 6 e 7.

4. Previa consultazione delle autorità nazionali di regola-
mentazione, la Commissione può, conformemente alla proce-
dura di cui all'articolo 22, paragrafo 3, adottare una decisione
relativa all'individuazione dei mercati transnazionali.

Articolo 16

Procedura per l'analisi del mercato

1. Non appena possibile dopo l'adozione della raccomanda-
zione o dopo ogni suo successivo aggiornamento, le autorità
nazionali di regolamentazione effettuano un'analisi dei mercati
rilevanti tenendo nel massimo conto gli orientamenti. Gli Stati
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membri provvedono affinché questa analisi sia effettuata, se del
caso, in collaborazione con le autorità nazionali garanti della
concorrenza.

2. Quando l'autorità nazionale di regolamentazione è tenu-
ta, ai sensi degli articoli 16, 17, 18 o 19 della direttiva
2002/22/CE (direttiva servizio universale) o ai sensi degli arti-
coli 7 e 8 della direttiva 2002/19/CE (direttiva accesso), a deci-
dere in merito all'imposizione, al mantenimento, alla modifica
o alla revoca di obblighi a carico delle imprese, essa determina,
in base alla propria analisi di mercato di cui al paragrafo 1 del
presente articolo, se uno dei mercati rilevanti sia effettivamente
concorrenziale.

3. Se conclude che tale mercato è effettivamente concorren-
ziale, l'autorità nazionale di regolamentazione non impone né
mantiene nessuno degli obblighi di regolamentazione specifici
di cui al paragrafo 2. Qualora siano già in applicazione obbli-
ghi di regolamentazione settoriali, li revoca per le imprese ope-
ranti in tale mercato rilevante. La revoca degli obblighi è
comunicata alle parti interessate con un congruo preavviso.

4. Qualora accerti che un mercato rilevante non è effettiva-
mente concorrenziale l'autorità nazionale di regolamentazione
individua le imprese che dispongono di un significativo potere
di mercato conformemente all'articolo 13 e impone a tali
imprese gli appropriati specifici obblighi di regolamentazione
di cui al paragrafo 2 del presente articolo ovvero mantiene in
vigore o modifica tali obblighi laddove già esistano.

5. Nel caso dei mercati transnazionali paneuropei indivi-
duati nella decisione di cui all'articolo 15, paragrafo 3 le auto-
rità nazionali di regolamentazione interessate effettuano con-
giuntamente l'analisi di mercato, tenendo nel massimo conto
gli orientamenti, e si pronunciano di concerto in merito all'im-
posizione, al mantenimento, alla modifica o alla revoca di
obblighi di regolamentazione di cui al paragrafo 2 del presente
articolo.

6. Le misure di cui ai paragrafi 3, 4 e 5 sono adottate
secondo la procedura di cui agli articoli 6 e 7.

Articolo 17

Normalizzazione

1. La Commissione elabora, secondo la procedura di cui
all'articolo 22, paragrafo 2 e pubblica nella Gazzetta ufficiale
delle Comunità europee un elenco di norme e/o specifiche come
base per la fornitura armonizzata di reti di comunicazione elet-
tronica, di servizi di comunicazione elettronica e delle risorse e
servizi correlati. Se necessario, la Commissione, secondo la
procedura di cui all'articolo 22, paragrafo 2, previa consulta-
zione del Comitato istituito dalla direttiva 98/34/CE, può chie-
dere alle organizzazioni europee di normalizzazione di elabo-
rare determinate norme [Comitato europeo di normalizzazione
(CEN), Comitato europeo di normalizzazione elettrotecnica (Ce-
nelec) e Istituto europeo per le norme di telecomunicazione
(ETSI)].

2. Gli Stati membri incoraggiano l'uso delle norme e/o spe-
cifiche di cui al paragrafo 1, per la fornitura di servizi, di inter-
facce tecniche o di funzioni di rete, nella misura strettamente
necessaria per garantire l'interoperabilità dei servizi e miglio-
rare la libertà di scelta degli utenti.

Fintantoché tali norme o specifiche non siano adottate in con-
formità del paragrafo 1, gli Stati membri incoraggiano l'appli-
cazione delle norme e/o specifiche adottate dalle organizza-
zioni europee di normalizzazione.

In mancanza di tali norme e/o specifiche, gli Stati membri
incoraggiano l'applicazione delle norme o raccomandazioni
internazionali adottate dall'Unione internazionale delle teleco-
municazioni (UIT), dall'Organizzazione internazionale per la
standardizzazione (ISO) o dalla Commissione elettrotecnica
internazionale (IEC).

Qualora già esistano norme internazionali, gli Stati membri
esortano le organizzazioni europee di normalizzazione ad
usare dette norme o le loro parti pertinenti come fondamento
delle norme che elaborano, a meno che tali norme internazio-
nali o le loro parti risultino inefficaci.

3. Se le norme e/o le specifiche di cui al paragrafo 1 non
sono applicate correttamente, e di conseguenza non può essere
garantita l'interoperabilità dei servizi in uno o più Stati mem-
bri, l'applicazione di tali norme e/o specifiche può essere resa
obbligatoria, in base alla procedura di cui al paragrafo 4, nella
misura strettamente necessaria per assicurare tale interoperabi-
lità e per migliorare la libera scelta degli utenti.

4. Se intende rendere obbligatoria l'applicazione di determi-
nate norme e/o specifiche, la Commissione pubblica un avviso
nella Gazzetta ufficiale delle Comunità europee ed invita tutte le
parti interessate a presentare le proprie osservazioni. La Com-
missione, in conformità della procedura di cui all'articolo 22,
paragrafo 3, rende obbligatoria l'applicazione delle norme per-
tinenti, menzionandole come norme obbligatorie nell'elenco
delle norme e/o specifiche pubblicate nella Gazzetta ufficiale delle
Comunità europee.

5. Ove ritenga che le norme e/o le specifiche armonizzate
di cui al paragrafo 1 non contribuiscano più alla prestazione di
servizi armonizzati di comunicazione elettronica o non soddi-
sfino più le esigenze dei consumatori o siano di ostacolo allo
sviluppo tecnologico, la Commissione le stralcia dall'elenco
delle norme e/o specifiche di cui al paragrafo 1, conforme-
mente alla procedura di cui all'articolo 22, paragrafo 2.

6. Ove ritenga che le norme e/o le specifiche di cui al para-
grafo 4 non contribuiscano più alla fornitura di servizi di
comunicazione elettronica armonizzati o non soddisfino più le
esigenze dei consumatori o siano di ostacolo allo sviluppo tec-
nologico, la Commissione, conformemente alla procedura di
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cui all'articolo 22, paragrafo 3, le stralcia dall'elenco delle
norme e/o specifiche di cui al paragrafo 1.

7. Il presente articolo non si applica ai requisiti essenziali,
alle specifiche d'interfaccia né alle norme armonizzate soggette
alle disposizioni della direttiva 1999/5/CE.

Articolo 18

Interoperabilità dei servizi di televisione interattiva
digitale

1. Al fine di assicurare il libero flusso di informazioni, il
pluralismo dei mezzi d'informazione e la diversità culturale, gli
Stati membri incoraggiano, nel rispetto delle disposizioni del-
l'articolo 17, paragrafo 2:

a) i fornitori dei servizi di televisione digitale interattiva da
rendere disponibile al pubblico nella Comunità su piatta-
forme di televisione digitale interattiva, a prescindere dalle
modalità di trasmissione, a usare un'API aperta;

b) i fornitori di tutte le apparecchiature digitali televisive
avanzate destinate a ricevere i servizi di televisione digitale
interattiva su piattaforme di televisione digitale interattiva,
a rispettare l'API aperta in conformità con: requisiti minimi
dei relativi standard o specifiche.

2. Fatto salvo l'articolo 5, paragrafo 1, lettera b) della diret-
tiva 2002/19/CE [direttiva Accesso] gli Stati membri incorag-
giano i proprietari delle API a rendere disponibili in termini
equi, ragionevoli e non discriminatori e dietro adeguata remu-
nerazione, tutte le informazioni necessarie a consentire ai for-
nitori di servizi di televisione digitale interattiva di fornire tutti
i servizi supportati dalle API in una forma pienamente funzio-
nale.

3. Entro un anno a decorrere dalla data di applicazione di
cui all'articolo 28, paragrafo 1, secondo comma, la Commis-
sione riesamina gli effetti del presente articolo. Se l'interopera-
bilità e la libertà di scelta degli utenti non sono state adeguata-
mente raggiunte in uno o più Stati membri, la Commissione
può adottare un'azione ai sensi della procedura di cui all'arti-
colo 17, paragrafi 3 e 4.

Articolo 19

Procedure di armonizzazione

1. Se la Commissione, secondo la procedura di cui all'arti-
colo 22, paragrafo 2, rivolge agli Stati membri raccomanda-
zioni concernenti l'armonizzazione dell'attuazione delle dispo-
sizioni della presente direttiva e delle direttive particolari ai fini
del conseguimento degli obiettivi di cui all'articolo 8, gli Stati
membri provvedono affinché le autorità nazionali di regola-
mentazione, nell'assolvimento dei loro compiti, tengano nella
massima considerazione tali raccomandazioni. L'autorità nazio-
nale che decide di non seguire una determinata raccomanda-
zione ne informa la Commissione motivando tale decisione.

2. Qualora accerti che le divergenze tra le normative nazio-
nali intese ad attuare l'articolo 10, paragrafo 4 creano ostacoli
al mercato unico europeo, la Commissione può, secondo la
procedura di cui all'articolo 22, paragrafo 3, prendere adeguate
misure tecniche di attuazione.

Articolo 20

Risoluzione delle controversie tra imprese

1. Qualora fra imprese che forniscono reti o servizi di
comunicazione elettronica in uno Stato membro sorga una
controversia in merito agli obblighi derivanti dalla presente
direttiva o dalle direttive particolari, l'autorità nazionale di
regolamentazione, a richiesta di una delle parti e fatte salve le
disposizioni del paragrafo 2, emette quanto prima, e comun-
que entro un termine di quattro mesi salvo casi eccezionali,
una decisione vincolante che risolva la controversia. Gli Stati
membri interessati esigono che tutte le parti prestino piena
cooperazione all'autorità nazionale di regolamentazione.

2. Gli Stati membri possono disporre che le autorità nazio-
nali di regolamentazione rinuncino a risolvere una controversia
con decisione vincolante laddove esistano altri meccanismi, tra
cui la mediazione, che possono contribuire meglio e tempesti-
vamente alla risoluzione della controversia, conformemente alle
disposizioni dell'articolo 7. Esse ne informano quanto prima le
parti. Se dopo quattro mesi la controversia non è risolta, e se
la parte che chiede il risarcimento non ha adito un organo giu-
risdizionale, l'autorità nazionale di regolamentazione emette, a
richiesta di una delle parti, una decisione vincolante volta a
dirimere il più presto possibile la vertenza e in ogni caso entro
quattro mesi.

3. Nella risoluzione delle controversie l'autorità nazionale di
regolamentazione adotta decisioni al fine di perseguire gli
obiettivi di cui all'articolo 8. Gli obblighi che possono essere
imposti ad un'impresa dall'autorità nazionale di regolamenta-
zione nel quadro della risoluzione di una controversia sono
conformi alle disposizioni della presente direttiva o delle diret-
tive particolari.

4. La decisione dell'autorità nazionale di regolamentazione è
resa pubblica nel rispetto dei requisiti in materia di riservatezza
degli affari. Alle parti interessate viene fornita una motivazione
esauriente.

5. La procedura di cui ai paragrafi 1, 3 e 4 non preclude
alle parti la possibilità di adire un organo giurisdizionale.

Articolo 21

Risoluzione delle controversie transnazionali

1. Qualora tra parti stabilite in Stati membri diversi sorga
una controversia transnazionale nell'ambito di applicazione
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della presente direttiva o delle direttive particolari per la quale
risultino competenti le autorità nazionali di regolamentazione
di almeno due Stati membri, si applica la procedura di cui ai
paragrafi 2, 3 e 4.

2. Le parti possono investire della controversia le compe-
tenti autorità nazionali di regolamentazione. Queste ultime
coordinano i loro sforzi in modo da pervenire alla risoluzione
della controversia secondo gli obiettivi indicati dall'articolo 8.
Qualsiasi obbligo imposto ad un'impresa da parte dell'autorità
nazionale di regolamentazione nella soluzione di una contro-
versia è conforme alle disposizioni della presente direttiva o
delle direttive particolari.

3. Gli Stati membri possono disporre che le autorità nazio-
nali di regolamentazione rinuncino congiuntamente a risolvere
una controversia laddove esistano altri meccanismi, tra cui la
mediazione, che possono contribuire meglio e tempestiva-
mente alla risoluzione della controversia conformemente alle
disposizioni dell'articolo 8. Esse ne informano quanto prima le
parti. Se dopo quattro mesi la controversia non è risolta, se
non è stato adito un organo giurisdizionale e a richiesta di una
delle parti, le competenti autorità nazionali di regolamenta-
zione coordinano i loro sforzi per giungere ad una soluzione
della controversia, in conformità delle disposizioni di cui all'ar-
ticolo 8.

4. La procedura di cui al paragrafo 2 non preclude alle parti
la possibilità di adire un organo giurisdizionale.

Articolo 22

Comitato

1. La Commissione è assistita da un comitato (in prosieguo
«il comitato per le comunicazioni»).

2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo si
applicano gli articoli 3 e 7 della decisione 1999/468/CE.

3. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo si
applicano gli articoli 5 e 7 della decisione 1999/468/CE, in
osservanza dell'articolo 8 della stessa.

Il periodo di cui all'articolo 5, paragrafo 6, della decisione
1999/468/CE è fissato a tre mesi.

4. Il comitato adotta il proprio regolamento interno.

Articolo 23

Scambio di informazioni

1. La Commissione fornisce tutte le pertinenti informazioni,
al comitato per le comunicazioni sull'esito delle consultazioni
periodiche con i rappresentanti degli operatori di rete, dei for-
nitori di servizi, degli utenti, dei consumatori, dei produttori e
dei sindacati, oltre che con i paesi terzi e le organizzazioni
internazionali.

2. Il comitato per le comunicazioni, tenendo nel debito
conto la politica della Comunità nel settore delle comunica-
zioni elettroniche, promuove lo scambio di informazioni fra gli
Stati membri e fra questi e la Commissione sulla situazione e
sull'attività delle autorità di regolamentazione nel settore delle
reti e dei servizi di comunicazione elettronica.

Articolo 24

Pubblicazione di informazioni

1. Gli Stati membri provvedono affinché vengano rese pub-
bliche informazioni aggiornate relative all'applicazione della
presente direttiva e delle direttive particolari, secondo modalità
che garantiscano a tutte le parti interessate di accedere agevol-
mente a tali informazioni. Essi provvedono alla pubblicazione,
nelle rispettive Gazzette ufficiali, di un avviso che precisa come
e dove tali informazioni sono pubblicate. Il primo di questi
avvisi è pubblicato anteriormente alla data di applicazione di
cui all'articolo 28, paragrafo 1, secondo comma, successiva-
mente un nuovo avviso è pubblicato ogniqualvolta le informa-
zioni in questione siano modificate.

2. Gli Stati membri trasmettono alla Commissione una
copia di ciascun avviso al momento della sua pubblicazione.
La Commissione trasmette a sua volta queste informazioni al
comitato per le comunicazioni se del caso.

Articolo 25

Procedure di revisione

La Commissione esamina periodicamente l'applicazione della
presente direttiva e riferisce in proposito al Parlamento euro-
peo ed al Consiglio, la prima volta entro tre anni dalla data di
applicazione, di cui all'articolo 28, paragrafo 1, secondo com-
ma. A tal fine la Commissione può chiedere agli Stati membri
informazioni che devono esserle trasmesse senza ritardi ingiu-
stificati.

CAPO V

DISPOSIZIONI FINALI

Articolo 26

Abrogazione

Le direttive e decisioni in appresso sono abrogate con effetto
dalla data di applicazione di cui all'articolo 28, paragrafo 1,
secondo comma:

� direttiva 90/387/CEE,
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� decisione 91/396/CEE del Consiglio, del 29 luglio 1991,
sull'introduzione di un numero unico europeo per chia-
mate di emergenza (1),

� direttiva 92/44/CEE del Consiglio, del 5 giugno 1992, sul-
l'applicazione della fornitura di una rete aperta alle linee
affittate (2),

� decisione 92/264/CEE del Consiglio, dell'11 maggio 1992,
che introduce un codice di accesso comune al servizio tele-
fonico internazionale nella Comunità (3),

� direttiva 95/47/CE,

� direttiva 97/13/CE,

� direttiva 97/33/CE,

� direttiva 98/10/CE del Parlamento europeo e del Consiglio
del 26 febbraio 1998 sull'applicazione del regime di forni-
tura di una rete aperta (ONP) alla telefonia vocale e sul ser-
vizio universale delle telecomunicazioni in un ambiente
concorrenziale (4).

Articolo 27

Disposizioni transitorie

Gli Stati membri mantengono tutti gli obblighi ai sensi della
legislazione nazionale di cui all'articolo 7 della direttiva
2002/19/CE (direttiva accesso) e all'articolo 16 della direttiva
2002/22/CE (direttiva servizio universale) fino a che le autorità
nazionali di regolamentazione non decidano riguardo a tali
obblighi, conformemente all'articolo 16 della presente direttiva.

Gli operatori di reti telefoniche pubbliche fisse designati dalle
rispettive autorità nazionali di regolamentazione come opera-
tori che detengono una quota di mercato significativa nell'am-
bito della fornitura di reti telefoniche pubbliche fisse e di ser-
vizi ai sensi dell'allegato I, parte 1 della direttiva 97/33/CE o
della direttiva 98/10/CE continuano ad essere considerati «ope-
ratori notificati» ai fini del regolamento (CE) n. 2887/2000 fino
a che non sia stata espletata la procedura relativa all'analisi di
mercato di cui all'articolo 15. Successivamente cessano di
essere considerati «operatori notificati» ai fini del suddetto rego-
lamento.

Articolo 28

Recepimento

1. Gli Stati membri adottano e pubblicano le disposizioni
legislative, regolamentari e amministrative necessarie per con-
formarsi alla presente direttiva entro il 24 luglio 2003. Essi ne
informano immediatamente la Commissione.

Essi applicano dette disposizioni a decorrere dal 25 luglio
2003.

2. Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, que-
ste contengono un riferimento alla presente direttiva o sono
corredate di un siffatto riferimento all'atto della loro pubblica-
zione ufficiale. Le modalità del riferimento sono decise dagli
Stati membri.

3. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo
delle disposizioni di diritto interno che essi adottano nel settore
disciplinato dalla presente direttiva e di ogni loro successiva
modifica.

Articolo 29

Entrata in vigore

La presente direttiva entra in vigore il giorno della pubblica-
zione nella Gazzetta ufficiale delle Comunità europee.

Articolo 30

Destinatari

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva.

Fatto a Bruxelles, addì 7 marzo 2002.

Per il Parlamento europeo

Il Presidente
P. COX

Per il Consiglio

Il Presidente
J. C. APARICIO

(1) GU L 217 del 6.8.1991, pag. 31.
(2) GU L 165 del 19.6.1992, pag. 27. Direttiva modificata da ultimo

dalla decisione 98/80/CE della Commissione (GU L 14 del
20.1.1998, pag. 27).

(3) GU L 137 del 20.5.1992, pag. 21.
(4) GU L 101 dell'1.4.1998, pag. 24.
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ALLEGATO I

Elenco dei mercati che dovranno figurare nella raccomandazione iniziale della Commissione relativa ai mercati
dei prodotti e dei servizi (articolo 15)

1. Mercati di cui alla direttiva 2001/22/CE (direttiva servizio universale)

Articolo 16 � Mercati definiti dal previgente quadro normativo, nei quali devono essere riesaminati gli obblighi.

La fornitura del collegamento alla rete telefonica pubblica in postazioni fisse e il suo utilizzo.

La fornitura di linee affittate ad utenti finali.

2. Mercati di cui alla direttiva 2001/19/CE (direttiva accesso)

Articolo 7 � Mercati definiti dal previgente quadro normativo, nei quali devono essere riesaminati gli obblighi.

Interconnessione (direttiva 97/33/CE)

raccolta delle chiamate nella rete telefonica pubblica fissa

terminazione delle chiamate nella rete telefonica pubblica fissa

servizi di transito nella rete telefonica pubblica fissa

raccolta delle chiamate nelle reti telefoniche pubbliche mobili

terminazione delle chiamate nelle reti telefoniche pubbliche mobili

interconnessione delle linee affittate (interconnessione dei circuiti parziali)

Accesso alla rete e accesso speciale alla rete (direttiva 97/33/CE, direttiva 98/10/CE)

accesso alla rete telefonica pubblica fissa, ivi compreso l'accesso disaggregato alla rete locale (local loop)

accesso alle reti telefoniche pubbliche mobili, ivi compresa la selezione del vettore

Fornitura all'ingrosso di linee affittate (direttiva 92/44/CEE)

fornitura all'ingrosso di linee affittate a altri fornitori di reti o di servizi di comunicazione elettronica

3. Mercati di cui al regolamento (CE) n. 2887/2000

Servizi forniti su reti disaggregate (in doppino di rame).

4. Mercati aggiuntivi

Il mercato nazionale per servizi internazionali di roaming per le reti telefoniche mobili.
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ALLEGATO II

Criteri cui le autorità nazionali di regolamentazione devono ottemperare nell'accertare l'esistenza di una
posizione dominante condivisa ai sensi dell'articolo 14, paragrafo 2, secondo comma

Si può ritenere che due o più imprese godano congiuntamente di una posizione dominante ai sensi dell'articolo 14
allorché, anche se non sussistono tra di loro interconnessioni strutturali o di altro tipo, esse operano in un mercato la
cui struttura è considerata tale da comportare effetti coordinati. Fatta salva la giurisprudenza della Corte di giustizia in
materia di posizione dominante condivisa, è probabile che ciò si verifichi allorché il mercato presenta una serie di carat-
teristiche specifiche, in particolare in termini di concentrazione di mercato, di trasparenza e per una serie di altri aspetti,
elencati in appresso:

� maturità del mercato

� crescita moderata o stagnazione della domanda

� scarsa elasticità della domanda

� omogeneità dei prodotti

� analoghe strutture dei costi

� analoghe quote di mercato

� mancanza di innovazione tecnologica, maturità della tecnologia

� assenza di eccesso di capacità

� forti ostacoli alla penetrazione

� mancanza di un controbilanciante potere contrattuale dell'acquirente

� mancanza di potenziale concorrenza

� vari tipi di legami informali o altre interconnessioni tra le imprese interessate

� meccanismi di ritorsione

� assenza di margine o margine ridotto per la concorrenza dei prezzi.

Questo elenco non è esauriente e i criteri non sono cumulativi. L'elenco intende piuttosto illustrare semplicemente tipi
di prova che potrebbe essere adottata per suffragare una presunzione di esistenza di posizione dominante condivisa.
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DIRETTIVA 2002/22/CE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO

del 7 marzo 2002

relativa al servizio universale e ai diritti degli utenti in materia di reti e di servizi di
comunicazione elettronica (direttiva servizio universale)

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DEL-
L'UNIONE EUROPEA,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea e in partico-
lare l'articolo 95,

vista la proposta della Commissione (1),

visto il parere del Comitato economico e sociale (2),

visto il parere del Comitato delle regioni (3),

deliberando secondo la procedura di cui all'articolo 251 del
trattato (4),

considerando quanto segue:

(1) La liberalizzazione del settore delle telecomunicazioni,
l'intensificazione della concorrenza e la più ampia scelta
di servizi di comunicazione implicano un'azione paral-
lela volta a istituire un quadro normativo armonizzato
che garantisca la prestazione di un servizio universale. Il
concetto di servizio universale dovrebbe evolvere ai fini
di rispecchiare il progresso tecnologico, l'evoluzione del
mercato e della domanda degli utenti. Il quadro norma-
tivo stabilito nel 1998 per la completa liberalizzazione
del mercato delle telecomunicazioni nella Comunità defi-
niva la portata minima degli obblighi di servizio univer-
sale e stabiliva le norme per il calcolo del costo e del
finanziamento del medesimo.

(2) Ai sensi dell'articolo 153 del trattato, la Commissione
contribuisce alla protezione dei consumatori.

(3) La Comunità e i suoi Stati membri hanno assunto impe-
gni in materia di regolamentazione delle reti e dei ser-
vizi di telecomunicazione nell'ambito dell'accordo sulle
telecomunicazioni di base dell'Organizzazione mondiale
del commercio (OMC). Ogni Stato membro dell'OMC ha
il diritto di definire il tipo di obblighi di servizio univer-
sale che desidera mantenere. Tali obblighi non vanno di

per sé considerati anticoncorrenziali a condizione che
siano gestiti in modo trasparente e non discriminatorio,
che risultino neutrali in termini di concorrenza e non
siano più gravosi del necessario per il tipo di servizio
universale definito dallo Stato membro in questione.

(4) Il fatto di assicurare un servizio universale (ossia la for-
nitura di un insieme minimo definito di servizi a tutti
gli utenti finali a prezzo abbordabile) può comportare la
prestazione di determinati servizi a determinati utenti
finali a prezzi che si discostano da quelli risultanti dalle
normali condizioni di mercato. Tuttavia, il fatto di for-
nire un compenso alle imprese designate per fornire tali
servizi in dette circostanze non deve tradursi in una
distorsione di concorrenza, purché tali imprese otten-
gano un compenso per il costo netto specifico sostenuto
e purché l'onere relativo a tale costo netto sia indenniz-
zato in un modo che sia neutrale in termini di concor-
renza.

(5) In un mercato concorrenziale, taluni obblighi
dovrebbero essere imposti a tutte le imprese che forni-
scono servizi telefonici accessibili al pubblico da posta-
zioni fisse, mentre altri obblighi dovrebbero essere
imposti unicamente alle imprese dotate di significativo
potere di mercato o che sono state designate quali ope-
ratori di servizio universale.

(6) Sotto il profilo regolamentare, il punto terminale di rete
funge da discriminante tra il quadro normativo per le
reti ed i servizi di comunicazione elettronica e la norma-
tiva sulle apparecchiature terminali di telecomunicazio-
ne. La definizione dell'ubicazione dei punti terminali di
rete incombe alle autorità nazionali di regolamentazione,
se del caso in base a una proposta delle imprese interes-
sate.

(7) Gli Stati membri dovrebbero continuare a provvedere
affinché nel loro territorio i servizi elencati nel Capo II
siano messi a disposizione di tutti gli utenti finali ad un
determinato livello qualitativo, a prescindere dall'ubica-
zione geografica dei medesimi e, tenuto conto delle spe-
cifiche circostanze nazionali, ad un prezzo abbordabile.
Gli Stati membri possono, nel quadro degli obblighi di
servizio universale e tenuto conto delle circostanze
nazionali, adottare misure specifiche a favore dei consu-
matori che vivono in zone rurali o geograficamente iso-

(1) GU C 365 E del 19.12.2000, pag. 238 e GU C 332 E del
27.11.2001, pag. 292.

(2) GU C 139 dell'11.5.2001, pag. 15.
(3) GU C 144 del 16.5.2001, pag. 60.
(4) Parere del Parlamento europeo del 13 giugno 2001 (non ancora

pubblicato nella Gazzetta ufficiale), posizione comune del Consiglio
del 17 settembre 2001 (GU C 337 del 30.11.2001, pag. 55) e deci-
sione del Parlamento europeo del 12 dicembre 2001 (non ancora
pubblicata nella Gazzetta ufficiale). Decisione del Consiglio del 14
febbraio 2002.
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late per assicurare il loro accesso ai servizi previsti nel
Capo II nonché l'accessibilità economica di tali servizi e
garantire le stesse condizioni di accesso, in particolare
alle persone anziane, ai disabili e alle persone che hanno
esigenze sociali particolari. Tali misure possono altresì
includere quelle che sono direttamente mirate verso i
consumatori che hanno esigenze sociali particolari,
apportando un aiuto ai consumatori identificati, ad
esempio tramite misure specifiche prese previo esame
delle domande individuali, quali l'estinzione dei debiti.

(8) Una delle esigenze fondamentali del servizio universale
consiste nel garantire agli utenti che ne fanno richiesta
un allacciamento alla rete telefonica pubblica in posta-
zione fissa ad un prezzo abbordabile. L'obbligo concerne
un'unica connessione in banda stretta alla rete la cui for-
nitura può essere limitata dagli Stati membri alla prima
postazione/residenza dell'utente finale e non riguarda la
rete digitale dei servizi integrati (ISDN) che fornisce due
o più connessioni in grado di funzionare simultanea-
mente.

Non dovrebbero esistere limitazioni per quanto riguarda
i mezzi tecnici utilizzati ai fini di tale allacciamento,
affinché possano essere utilizzate tecnologie con filo o
senza filo, né per quanto riguarda gli operatori designati
ad assumersi la totalità o parte degli obblighi di servizio
universale. Il collegamento alla rete telefonica pubblica
in posizione fissa dovrebbe essere in grado di garantire
la trasmissione voce e dati ad una velocità tale da per-
mettere l'accesso a servizi elettronici on line quali quelli
forniti sulla rete Internet pubblica. La rapidità con la
quale un determinato utente accede a Internet può
dipendere da un certo numero di fattori, ad esempio dal
o dai fornitori dell'allacciamento ad Internet o dall'appli-
cazione per la quale è stabilita una connessione. La velo-
cità di trasmissione dati di una singola connessione in
banda stretta alla rete telefonica pubblica dipende dalla
capacità del terminale dell'abbonato e dal tipo di con-
nessione. Per tali motivi non è opportuno rendere obbli-
gatoria su scala comunitaria una determinata velocità di
trasmissione dati o di flusso di bit. Gli attuali modem in
banda vocale presentano di norma una velocità di tra-
smissione dati di 56 kbit/s ma, essendo dotati di disposi-
tivi di adattamento automatico del flusso in funzione
delle variazioni di qualità della linea, possono in effetti
presentare velocità di trasmissione inferiori ai 56 kbit/s.
Una certa flessibilità è necessaria, da un lato, per per-
mettere agli Stati membri di prendere, se del caso, le
misure necessarie affinché le connessioni possano sop-
portare una siffatta velocità di trasmissione e, dall'altro,
per permettere agli Stati membri, se del caso, di autoriz-
zare velocità di trasmissione inferiori al suddetto limite
di 56 kbit/s al fine, ad esempio, di sfruttare le capacità
delle tecnologie senza fili (comprese le reti senza fili cel-
lulari) per fornire un servizio universale ad una parte
più ampia di popolazione. Questo può essere particolar-
mente rilevante in taluni paesi in via di adesione in cui
il numero di nuclei familiari collegato alla rete telefonica
tradizionale è relativamente basso. In casi specifici in cui
la connessione alla rete telefonica pubblica in postazione
fissa è manifestamente insufficiente a consentire un
accesso ad Internet di qualità soddisfacente, gli Stati

membri dovrebbero poter esigere che la connessione sia
portata al livello di cui fruisce la maggior parte degli
abbonati, affinché la velocità di trasmissione sia suffi-
ciente per l'accesso ad Internet. Se tali misure specifiche
comportano un costo netto per i consumatori interessa-
ti, l'incidenza netta può rientrare nel calcolo del costo
netto degli obblighi di servizio universale.

(9) Le disposizioni della presente direttiva non ostano a che
gli Stati membri designino imprese diverse per la forni-
tura di elementi della rete e del servizio nell'ambito del
servizio universale. Alle imprese designate che forni-
scono elementi della rete può essere imposto di assicu-
rare tale installazione e la relativa manutenzione nella
misura necessaria e proporzionata per rispondere a tutte
le richieste ragionevoli di collegamento in postazione
fissa alla rete telefonica pubblica e per l'accesso in posta-
zione fissa ai servizi telefonici accessibili al pubblico.

(10) Per prezzo abbordabile si intende un prezzo definito a
livello nazionale dagli Stati membri in base alle specifi-
che circostanze nazionali, che può comprendere la defi-
nizione di una tariffa comune indipendente dall'ubica-
zione geografica o formule tariffarie speciali destinate a
rispondere alle esigenze degli utenti a basso reddito. Dal
punto di vista del consumatore, l'abbordabilità dei prezzi
è legata alla possibilità di sorvegliare e controllare le
proprie spese.

(11) I servizi di repertoriazione e di consultazione di elenchi
sono strumenti essenziali per fruire dei servizi telefonici
accessibili al pubblico e rientrano negli obblighi di servi-
zio universale. Gli utenti e i consumatori desiderano
disporre di elenchi completi e di servizi di consultazione
che comprendano tutti gli abbonati repertoriati e i
rispettivi numeri (compresi i numeri di telefono fisso e
mobile), e desiderano che tali informazioni siano presen-
tate in modo imparziale. La direttiva 97/66/CE del Parla-
mento europeo e del Consiglio del 15 dicembre 1997
sul trattamento dei dati personali e sulla tutela della vita
privata nel settore delle telecomunicazioni (1) tutela il
diritto degli abbonati alla vita privata con riferimento
all'inclusione di dati personali negli elenchi pubblici.

(12) È importante che i cittadini dispongano di un adeguato
numero di apparecchi telefonici pubblici a pagamento, e
che gli utenti siano in grado di chiamare gratuitamente i
numeri d'emergenza e in particolare il numero d'emer-
genza unico europeo («112») a partire da qualsiasi appa-
recchio telefonico, compresi i telefoni pubblici a paga-
mento, senza dover utilizzare mezzi di pagamento. La

(1) GU L 24 del 30.1.1998, pag. 1.
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carenza di informazioni in merito all'esistenza del
numero di emergenza «112» priva i cittadini della sicu-
rezza supplementare che tale numero rappresenta a
livello europeo, soprattutto in occasione di viaggi in altri
Stati membri.

(13) Gli Stati membri dovrebbero adottare misure atte a
garantire che gli utenti disabili e gli utenti con esigenze
sociali particolari possano accedere a tutti i servizi tele-
fonici accessibili al pubblico in postazione fissa e fruire
dei medesimi ad un prezzo abbordabile. Le misure spe-
cifiche destinate agli utenti disabili possono consistere, a
seconda dei casi, nella messa a disposizione di telefoni
pubblici accessibili, di telefoni pubblici con tecnologia
testuale o in misure equivalenti per non udenti e porta-
tori di disabilità della dizione; nella fornitura di servizi
di informazione telefonica o di servizi equivalenti gra-
tuiti per non vedenti o ipovedenti o nella presentazione
di fatture dettagliate in formato diverso destinate a non
vedenti o ipovedenti. Devono inoltre essere adottate
misure specifiche atte a consentire agli utenti disabili e
agli utenti con esigenze sociali particolari di accedere ai
servizi di emergenza («112») e di avere le medesime
opportunità degli altri consumatori per quanto riguarda
la scelta tra diversi operatori o fornitori di servizi. Sono
state messe a punto norme di qualità del servizio in rela-
zione ad una serie di parametri al fine di valutare la qua-
lità dei servizi ricevuti dagli abbonati e l'efficienza con
cui le imprese designate quali titolari di obblighi di ser-
vizio universale si conformano a tali norme. Non esi-
stono ancora norme di qualità del servizio relative agli
utenti disabili. Norme di efficienza e relativi parametri
per gli utenti disabili dovrebbero essere messi a punto e
sono previsti all'articolo 11 della presente direttiva; inol-
tre, se e quando tali norme e parametri saranno stati
messi a punto, le autorità nazionali di regolamentazione
dovrebbero avere la possibilità di esigere la pubblica-
zione dei dati relativi all'efficienza con cui viene assicu-
rata la qualità del servizio.

Il fornitore del servizio universale non dovrebbe adottare
misure che impediscano agli utenti di trarre il massimo
profitto dai servizi che altri operatori o fornitori del ser-
vizio offrono in combinazione con i servizi che egli for-
nisce quale parte del servizio universale.

(14) L'importanza dell'accesso e dell'uso della rete telefonica
pubblica in postazione fissa è tale che i servizi corri-
spondenti dovrebbero essere messi a disposizione di
chiunque ne faccia ragionevole richiesta. Conforme-
mente al principio di sussidiarietà spetta agli Stati mem-
bri decidere, sulla base di criteri obiettivi, a quali
imprese incombe la responsabilità di fornire il servizio
universale ai fini della presente direttiva, tenendo conto,
se del caso, della capacità e della disponibilità di tali
imprese a fornire la totalità o parte del servizio. Occorre
che gli obblighi di servizio universale siano soddisfatti
nel modo più efficace possibile, in modo tale che gli
utenti paghino di norma prezzi corrispondenti a presta-
zioni efficaci rispetto ai costi. Analogamente, è impor-
tante che gli operatori del servizio universale manten-
gano l'integrità della rete, come pure la continuità e la

qualità del servizio. L'intensificazione della concorrenza
e la maggiore scelta fanno sì che vi siano maggiori pos-
sibilità che la totalità o parte degli obblighi di servizio
universale siano assunti da imprese diverse da quelle
aventi notevole potere di mercato. Di conseguenza, gli
obblighi di servizio universale possono, in talune circo-
stanze, essere assegnati ad operatori che dimostrano di
fornire accesso e servizi nel modo più efficace rispetto
ai costi, anche tramite sistemi di offerte concorrenti
oppure di selezione comparativa. Tali obblighi potreb-
bero figurare tra le condizioni che gli organismi devono
soddisfare per poter essere autorizzati a fornire servizi
accessibili al pubblico.

(15) Gli Stati membri dovrebbero effettuare un monitoraggio
della situazione dei consumatori dal punto di vista del-
l'utilizzo dei servizi telefonici accessibili al pubblico e, in
particolare, dell'accessibilità dei prezzi. L'accessibilità dei
prezzi del servizio telefonico è legata all'informazione
che gli utenti ricevono in merito alle spese telefoniche
nonché al costo relativo dei servizi telefonici rispetto ad
altri servizi e alla capacità degli utenti di controllare le
spese. L'abbordabilità dei prezzi implica pertanto il con-
ferimento ai consumatori di talune potestà imponendo
corrispondenti obblighi di servizio universale nei con-
fronti delle imprese designate a tal fine. Tali obblighi
comprendono in particolare un livello ben preciso di
dettaglio nella fatturazione, la possibilità per i consuma-
tori di attivare uno sbarramento selettivo delle chiamate
(ad esempio le chiamate verso servizi a tariffa maggiora-
ta), la possibilità per i consumatori di controllare le pro-
prie spese grazie a mezzi di pagamento anticipato e la
possibilità per i consumatori di far valere come acconto
il contributo iniziale di allacciamento. Tali misure
dovranno probabilmente essere riesaminate o modificate
in funzione dell'evoluzione del mercato. Le condizioni
vigenti non prevedono che gli operatori soggetti ad
obblighi di servizio universale siano tenuti ad avvertire
gli abbonati se viene superato un determinato limite di
spesa o se la configurazione delle chiamate effettuate si
discosta sensibilmente da quella usuale. Nell'ambito del
futuro riesame delle pertinenti disposizioni legislative si
dovrebbe valutare l'eventuale necessità di avvertire gli
abbonati in suddette circostanze.

(16) Salvo il caso di ripetuti ritardi o di persistenti mancati
pagamenti delle fatture, il consumatore dovrebbe essere
tutelato contro i rischi di disconnessione immediata
dalla rete per mancato pagamento di una fattura e con-
servare, in particolare in caso di contestazione di una
fattura di importo elevato per servizi a tariffa maggiora-
ta, un accesso ai servizi telefonici di base fintantoché la
controversia non sia risolta. Gli Stati membri possono
decidere che tale accesso può essere mantenuto solo se
l'abbonato continua a pagare il canone.

(17) La qualità e il prezzo del servizio sono fattori determi-
nanti in un mercato concorrenziale e le autorità nazio-
nali di regolamentazione dovrebbero essere in grado di
controllare la qualità del servizio prestato dalle imprese
designate quali imprese soggette ad obblighi di servizio
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universale. Per quanto riguarda il livello di qualità dei
servizi di tali imprese, le autorità nazionali di regola-
mentazione dovrebbero poter adottare le misure ritenute
necessarie. Le autorità nazionali di regolamentazione
dovrebbero inoltre poter effettuare un monitoraggio
della qualità del servizio delle altre imprese che forni-
scono reti telefoniche pubbliche e/o servizi telefonici
accessibili al pubblico da postazioni fisse.

(18) Gli Stati membri, ove necessario, dovrebbero istituire
meccanismi di finanziamento del costo netto derivante
dagli obblighi di servizio universale qualora sia dimo-
strato che tali obblighi possono essere assunti solo in
perdita o ad un costo netto superiore alle normali condi-
zioni commerciali. Occorre vigilare affinché il costo
netto derivante dagli obblighi di servizio universale sia
correttamente calcolato, che l'eventuale finanziamento
comporti distorsioni minime per il mercato e per gli
organismi che vi operano e sia compatibile con il dispo-
sto degli articoli 87 e 88 del trattato.

(19) Il calcolo del costo netto del servizio universale
dovrebbe tenere in debita considerazione i costi e i
ricavi nonché i vantaggi immateriali derivanti dalla for-
nitura del servizio universale, senza tuttavia compromet-
tere l'obiettivo generale che consiste nel garantire che le
strutture dei prezzi rispecchino i costi. I costi netti deri-
vanti dagli obblighi di servizio universale dovrebbero
essere calcolati in base a procedure trasparenti.

(20) Tener conto dei vantaggi intangibili significa che i van-
taggi indiretti, valutati in termini monetari, che un'im-
presa ricava in virtù della sua posizione di fornitore del
servizio universale dovrebbero essere detratti dal costo
netto diretto degli obblighi di servizio universale al fine
di determinare i costi che rappresentano l'onere globale.

(21) Qualora un obbligo di servizio universale rappresenti un
onere eccessivo per un'impresa, gli Stati membri sono
autorizzati ad istituire meccanismi efficaci di recupero
dei costi netti. Uno dei metodi atti a consentire un recu-
pero dei costi netti attinenti agli obblighi di servizio uni-
versale consiste in un'imputazione ai fondi pubblici. È
inoltre ragionevole consentire il recupero dei costi netti
facendo contribuire in modo trasparente tutti gli utenti
mediante prelievi applicati alle imprese. Gli Stati membri
dovrebbero essere in grado di finanziare i costi netti dei
diversi elementi del servizio universale attraverso vari
meccanismi e/o di finanziare i costi netti di alcuni o di
tutti gli elementi dell'uno o dell'altro meccanismo o di
una combinazione di entrambi. In questo caso, gli Stati
membri dovrebbero vigilare affinché il metodo di ripar-
tizione dei prelievi tra le imprese si basi su criteri ogget-
tivi e non discriminatori e rispetti il principio di propor-
zionalità. Tale principio non impedisce agli Stati membri
di esonerare dai contributi i nuovi operatori che non
hanno ancora una presenza significativa sul mercato. I
dispositivi di finanziamento dovrebbero garantire che i
soggetti del mercato contribuiscano unicamente al finan-

ziamento degli obblighi di servizio universale e non ad
attività che non sono direttamente legate alla fornitura
di tale servizio. I dispositivi che consentono il recupero
dei costi dovrebbero in ogni caso rispettare i principi
del diritto comunitario e, in particolare, nel caso dei
dispositivi di condivisione del finanziamento, i principi
di non discriminazione e di proporzionalità. I dispositivi
di finanziamento dovrebbero garantire che gli utenti di
uno Stato membro non contribuiscano ai costi del servi-
zio universale in un altro Stato membro, ad esempio nel
caso di chiamate da uno Stato membro all'altro.

(22) Qualora gli Stati membri decidano di finanziare il costo
netto degli obblighi di servizio universale attingendo a
fondi pubblici, vi si intendono compresi i finanziamenti
dai bilanci generali dello Stato e da altre fonti di finan-
ziamento pubblico quali le lotterie.

(23) Il costo netto degli obblighi di servizio universale può
essere ripartito fra tutte le imprese o tra alcune categorie
specifiche delle stesse. Gli Stati membri dovrebbero
provvedere affinché il meccanismo di ripartizione
rispetti i principi della trasparenza, della minima distor-
sione del mercato, della non discriminazione e della pro-
porzionalità. Per «minima distorsione del mercato» si
intende che i contributi dovrebbero essere riscossi in
modo da ridurre al minimo l'impatto dell'onere finanzia-
rio che grava sugli utenti finali, per esempio ripartendo i
contributi nel modo più ampio possibile.

(24) Le autorità nazionali di regolamentazione dovrebbero
accertare che le imprese che beneficiano di un finanzia-
mento per il servizio universale forniscano, a corredo
della loro richiesta, informazioni sufficientemente detta-
gliate sugli elementi specifici da finanziare. Gli Stati
membri dovrebbero comunicare alla Commissione i
rispettivi sistemi di contabilità dei costi e di finanzia-
mento degli obblighi del servizio universale ai fini di
una verifica della compatibilità dei medesimi con il trat-
tato. Gli operatori designati potrebbero essere indotti a
sopravvalutare il costo netto degli obblighi di servizio
universale. Gli Stati membri dovrebbero pertanto garan-
tire una trasparenza ed un controllo effettivi degli
importi imputati al finanziamento degli obblighi di ser-
vizio universale.

(25) I mercati delle comunicazioni sono in costante evolu-
zione in termini di servizi utilizzati e di mezzi tecnici
impiegati per erogare tali servizi agli utenti. Gli obblighi
di servizio universale che sono definiti a livello comuni-
tario dovrebbero essere periodicamente riesaminati al
fine di modificarne o ridefinirne la portata. Tale riesame
dovrebbe tener conto dell'evoluzione delle condizioni
sociali, commerciali e tecnologiche e del fatto che ogni
modifica della portata degli obblighi deve essere sotto-
posta ad un test parallelo, per verificare se i servizi che
diventano accessibili alla grande maggioranza della
popolazione non comportino il rischio dell'esclusione
sociale di coloro che non possono permettersi di fruire
di tali servizi. Occorre garantire che l'eventuale modifica
della portata degli obblighi di servizio universale non
favorisca artificialmente talune scelte tecnologiche a sca-
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pito di altre, non comporti un onere finanziario spro-
porzionato per le imprese del settore (mettendo in tal
modo a repentaglio l'evoluzione del mercato e l'innova-
zione) e non trasferisca ingiustamente l'onere del finan-
ziamento sui consumatori a più basso reddito. Ogni
eventuale modifica della portata degli obblighi di servi-
zio universale implica necessariamente che i corrispon-
denti costi netti possano essere finanziati grazie ai dispo-
sitivi autorizzati a norma della presente direttiva. Gli
Stati membri non sono autorizzati ad imporre agli attori
presenti sul mercato contributi finanziari derivanti da
misure che non rientrano negli obblighi di servizio uni-
versale. Ogni Stato membro è libero di imporre misure
speciali non riconducibili ad obblighi di servizio univer-
sale e di finanziarle conformemente al diritto comunita-
rio, ma non tramite contributi prelevati dagli attori pre-
senti sul mercato.

(26) Una concorrenza più efficace sui mercati dell'accesso e
dei servizi amplierà la scelta per gli utenti. Il livello di
concorrenza e di scelta effettive varia all'interno della
Comunità e tra gli Stati membri, tra le regioni geografi-
che, nonché tra i diversi mercati dell'accesso e dei servi-
zi. Alcuni utenti possono dipendere interamente dall'ac-
cesso e dai servizi forniti da un'impresa con notevole
potere di mercato. Di norma, per ragioni di efficacia e
per favorire un'effettiva concorrenza, è importante che i
servizi forniti da un'impresa con significativo potere di
mercato rispecchino i costi. Per ragioni di efficacia e per
ragioni di carattere sociale, le tariffe praticate agli utenti
finali dovrebbero rispecchiare le condizioni della
domanda e dei costi, sempreché ciò non comporti
distorsioni della concorrenza. Vi è il rischio che un'im-
presa con significativo potere di mercato tenti in diversi
modi di impedire l'accesso al mercato o di distorcere la
concorrenza, ad esempio applicando prezzi eccessivi o
prezzi predatori, accorpando obbligatoriamente taluni
servizi al dettaglio o manifestando un'indebita prefe-
renza per taluni consumatori. Le autorità nazionali di
regolamentazione dovrebbero pertanto essere autoriz-
zate a imporre, come ultima soluzione e dopo debito
esame, una regolamentazione della fornitura al dettaglio
nei confronti delle imprese con notevole potere di mer-
cato. Per conseguire il duplice scopo di promuovere una
concorrenza effettiva sui mercati e di perseguire obiettivi
di interesse pubblico quali, ad esempio, l'accessibilità dei
prezzi dei servizi telefonici per determinate categorie di
consumatori, si può ricorrere a strumenti regolamentari,
quali i massimali tariffari, una perequazione geografica o
altri strumenti analoghi, come pure a strumenti non
regolamentari, quali raffronti di tariffe al dettaglio messi
a disposizione del pubblico. L'accesso ad informazioni
appropriate sui sistemi di contabilità dei costi è necessa-
rio per consentire alle autorità nazionali di regolamenta-
zione di assolvere ai rispettivi compiti regolamentari nel
settore, ivi comprese le misure di controllo delle tariffe.
Tuttavia, i controlli regolamentari sui servizi al dettaglio

dovrebbero essere imposti solo se le autorità nazionali
di regolamentazione ritengono che le pertinenti misure
relative alla vendita all'ingrosso, alla selezione o alla pre-
selezione del vettore non consentano di realizzare
l'obiettivo di garantire una concorrenza effettiva e l'inte-
resse pubblico.

(27) L'autorità nazionale di regolamentazione che impone
l'obbligo di attuare un sistema di contabilità dei costi
per sostenere il controllo dei prezzi può procedere ad
una verifica annuale per assicurarsi della conformità a
tale sistema di contabilità dei costi, purché disponga del
necessario personale qualificato, o può chiedere che tale
verifica sia effettuata da un altro organismo qualificato
indipendente dall'operatore interessato.

(28) Si reputa necessario garantire che continuino ad essere
applicate le disposizioni in materia di insieme minimo
di servizi di linee affittate previste dalla legislazione
comunitaria sulle telecomunicazioni e in particolare
dalla direttiva 92/44/CE del Consiglio, del 5 giugno
1992, sull'applicazione della fornitura di una rete aperta
alle linee affittate (1), fino a quando le autorità nazionali
di regolamentazione decidano, nel rispetto delle proce-
dure di analisi del mercato descritte nella direttiva
2002/21/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del
7 marzo 2002, che istituisce un quadro normativo
comune per le reti ed i servizi di comunicazione elettro-
nica (direttiva quadro) (2), che tali disposizioni non sono
più necessarie perché, nel rispettivo territorio, il mercato
ha raggiunto un sufficiente livello di concorrenza. Il
livello di concorrenza può variare tra diversi mercati del-
l'insieme minimo di linee affittate e in diverse parti del
territorio. Nello svolgere l'analisi di mercato, le autorità
nazionali di regolamentazione dovrebbero fare valuta-
zioni distinte per ciascun mercato dell'insieme minimo
di linee affittate, tenendo conto della loro dimensione
geografica. I servizi di linee affittate costituiscono servizi
obbligatori da fornire senza far ricorso a meccanismi di
compensazione. La fornitura di linee affittate al di fuori
dell'insieme minimo di linee affittate dovrebbe essere
contemplata dalle disposizioni regolamentari generali in
materia di fornitura al dettaglio piuttosto che da prescri-
zioni specifiche riguardanti la fornitura dell'insieme
minimo.

(29) Le autorità nazionali di regolamentazione possono
anche, in base ad un'analisi del mercato rilevante, pre-
scrivere agli operatori di telefonia mobile che detengono
un significativo potere di mercato di consentire ai propri
abbonati di accedere ai servizi di qualsiasi fornitore
interconnesso di servizi telefonici accessibili al pubblico
per ogni singola chiamata oppure applicando un sistema
di preselezione.

(1) GU L 165 del 19.6.1992, pag. 27. Direttiva modificata da ultimo
dalla decisione n. 98/80/CE della Commissione (GU L 14 del
20.1.1998, pag. 27).

(2) Cfr. pag. 33 della presente Gazzetta ufficiale.
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(30) Il contratto è uno strumento importante per garantire
agli utenti e ai consumatori un livello minimo di traspa-
renza dell'informazione e di certezza del diritto. La mag-
gior parte dei fornitori di servizi in un contesto concor-
renziale stipula contratti con i clienti per motivi di
opportunità commerciale. Oltre alle disposizioni della
presente direttiva, le transazioni commerciali dei consu-
matori in materia di reti e di servizi elettronici sono
disciplinate dalla legislazione comunitaria sulla tutela
contrattuale dei consumatori e in particolare dalla diret-
tiva 93/13/CEE, del 5 aprile 1993, concernente le clau-
sole abusive nei contratti stipulati con i consumatori (1)
e dalla direttiva 97/7/CE del Parlamento europeo e del
Consiglio, del 20 maggio 1997, riguardante la prote-
zione dei consumatori in materia di contratti a distan-
za (2). I consumatori dovrebbero beneficiare di un livello
minimo di certezza del diritto nelle loro relazioni con-
trattuali con il proprio fornitore diretto di servizi telefo-
nici, garantita dal fatto che i termini del contratto, le
condizioni, la qualità del servizio, le modalità di rescis-
sione del contratto e di cessazione del servizio, le misure
di indennizzo e le modalità di risoluzione delle contro-
versie sono precisate nel contratto stesso. Le medesime
informazioni dovrebbero figurare nei contratti conclusi
tra i consumatori e i fornitori di servizi che non siano
fornitori diretti di servizi telefonici. Le misure in materia
di trasparenza dei prezzi, delle tariffe e delle condizioni
aiuteranno i consumatori ad operare scelte ottimali ed a
trarre pieno vantaggio dalla concorrenza.

(31) Gli utenti finali dovrebbero avere accesso alle informa-
zioni disponibili al pubblico relative ai servizi di comu-
nicazione. Gli Stati membri dovrebbero poter effettuare
un monitoraggio della qualità dei servizi di comunica-
zione prestati sul rispettivo territorio. Le autorità nazio-
nali di regolamentazione dovrebbero essere sistematica-
mente in grado di raccogliere informazioni sulla qualità
dei servizi prestati sui rispettivi territori nazionali, in
base a criteri che consentano il raffronto tra i vari forni-
tori di servizi e tra i vari Stati membri. Gli organismi
che forniscono servizi di comunicazione in un ambiente
concorrenziale dovrebbero mettere a disposizione del
pubblico informazioni adeguate e aggiornate sui propri
servizi per ragioni di opportunità commerciale. Le auto-
rità nazionali di regolamentazione dovrebbero poter
comunque esigere la pubblicazione di tali informazioni
qualora si dimostri che esse non sono effettivamente
accessibili al pubblico.

(32) Gli utenti finali dovrebbero poter fruire di una garanzia
di interoperabilità di tutte le apparecchiature commer-
cializzate nella Comunità per la ricezione di programmi
di televisione digitale. Gli Stati membri dovrebbero poter
esigere norme minime armonizzate per quanto riguarda
tali apparecchiature. Le suddette norme possono essere
periodicamente aggiornate alla luce del progresso tecno-
logico e dell'evoluzione del mercato.

(33) È auspicabile che i consumatori possano effettuare la
connessione più completa possibile agli apparecchi tele-
visivi digitali. L'interoperabilità è un concetto che si sta
sviluppando nei mercati dinamici. Gli organismi di nor-
malizzazione dovrebbero adoperarsi per assicurare che
norme appropriate si evolvano parallelamente alle tecno-
logie interessate. È ugualmente importante assicurare
che sugli apparecchi televisivi siano disponibili connet-
tori in grado di trasmettere tutti i componenti di un
segnale televisivo digitale, inclusi i flussi di dati video e
audio, informazioni sull'accesso condizionato, sul servi-
zio, sull'interfaccia per programmi applicativi (API) e sui
dispositivi anti-duplicazione. La presente direttiva assi-
cura quindi che le funzioni dell'interfaccia aperta per gli
apparecchi televisivi digitali non siano limitate dagli
operatori di reti, dai fornitori di servizi o dai fabbricanti
delle apparecchiature e continuino a svilupparsi di pari
passo con i progressi tecnologici. Per la visualizzazione
e la presentazione dei servizi televisivi digitali interattivi,
la realizzazione di una norma comune attraverso un
meccanismo di mercato è riconosciuta come un benefi-
cio per il consumatore. Gli Stati membri e la Commis-
sione possono assumere iniziative d'indirizzo, coerenti
con il Trattato, al fine d'incoraggiare sviluppi in tal sen-
so.

(34) Tutti gli utenti finali devono continuare a fruire di un
accesso ai servizi di assistenza tramite operatore, a pre-
scindere dall'organismo che fornisce l'accesso alla rete
telefonica pubblica.

(35) La fornitura degli elenchi abbonati e dei servizi di con-
sultazione è già aperta alla concorrenza. Le disposizioni
della presente direttiva integrano quelle della direttiva
97/66/CE, conferendo il diritto, per gli abbonati, a veder
figurare i propri dati in elenchi su supporto cartaceo od
elettronico. Tutti i fornitori di servizi che attribuiscono
numeri di telefono ai rispettivi abbonati sono tenuti a
mettere a disposizione le informazioni pertinenti con
modalità eque, orientate ai costi e non discriminatorie.

(36) Occorre che gli utenti possano chiamare gratuitamente
il numero d'emergenza unico europeo «112» o qualsiasi
numero d'emergenza nazionale a partire da qualsiasi
apparecchio telefonico, compresi i telefoni pubblici a
pagamento, senza dover utilizzare alcun mezzo di paga-
mento. Gli Stati membri avrebbero già dovuto prendere
le disposizioni necessarie e più conformi all'organizza-
zione dei servizi di soccorso nazionali per garantire che
le chiamate inoltrate verso tale numero ottengano una
risposta e un trattamento adeguato. Le informazioni
relative alla localizzazione del chiamante che devono
essere messe a disposizione dei servizi di soccorso nella
misura in cui sia tecnicamente fattibile miglioreranno il
livello di protezione e la sicurezza degli utenti dei servizi
«112» e aiuteranno tali servizi nell'espletamento dei loro
compiti, a condizione che sia garantito il trasferimento
delle chiamate e dei dati pertinenti verso i servizi di soc-
corso competenti. La ricezione e l'utilizzazione di tali
informazioni dovrebbero avvenire nel rispetto del perti-
nente diritto comunitario in materia di protezione dati. I

(1) GU L 95 del 21.4.1993, pag. 29.
(2) GU L 144 del 4.6.1997, pag. 19.
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costanti progressi delle tecnologie dell'informazione ren-
deranno man mano possibile il trattamento simultaneo
sulle reti di chiamate in lingue diverse a costi ragionevo-
li. Tali progressi costituiranno una garanzia supplemen-
tare per i cittadini europei che chiamano il numero di
emergenza «112».

(37) È indispensabile che i cittadini e le imprese europei pos-
sano agevolmente avere accesso ai servizi telefonici
internazionali. Lo «00» è già stato designato quale pre-
fisso comune per l'accesso alla rete telefonica internazio-
nale su scala comunitaria. Possono essere adottate o pro-
rogate disposizioni specifiche che consentano di effet-
tuare chiamate tra località contigue sui due versanti della
frontiera tra due Stati membri. Conformemente alla rac-
comandazione UIT E.164, l'UIT ha assegnato il prefisso
«3883» allo spazio di numerazione telefonica europeo
(ETNS). Per garantire il collegamento delle chiamate
all'ETNS le imprese esercenti reti telefoniche pubbliche
dovrebbero assicurare che le chiamate contraddistinte
dal «3883» siano interconnesse, direttamente o indiretta-
mente, alle reti di servizio dell'ETNS indicate nelle perti-
nenti norme dell'Istituto europeo per le norme di teleco-
municazione (ETSI). Le modalità di tale interconnessione
dovrebbero essere disciplinate dalle disposizioni della
direttiva (2002/19/CE del Parlamento europeo e del
Consiglio del 7 marzo 2002, relativa all'accesso alle reti
di comunicazione elettronica e alle risorse correlate, e
all'interconnessione delle medesime (direttiva acces-
so) (1).

(38) L'accesso degli utenti finali a tutte le risorse di numera-
zione nella Comunità è una condizione preliminare
vitale per un mercato unico. Esso dovrebbe includere
numeri a chiamata gratuita, numeri a tariffa maggiorata
e altri numeri non geografici, tranne se l'abbonato chia-
mato ha scelto, per motivi commerciali, di limitare l'ac-
cesso da talune zone geografiche. Le tariffe a carico dei
chiamanti dall'esterno dello Stato membro interessato
non sono necessariamente le stesse di quelle per i chia-
manti dall'interno di tale Stato membro.

(39) Servizi quali la selezione da tastiera e l'identificazione
della linea chiamante sono di norma disponibili sulle
centrali telefoniche moderne e pertanto possono essere
progressivamente diffusi a costi minimi o nulli. La fun-
zione di selezione da tastiera è sempre più utilizzata per
consentire agli utenti di interagire con servizi e risorse
speciali, come i servizi a valore aggiunto, e l'assenza di
tale opzione può impedire agli utenti di utilizzare tali
servizi. Gli Stati membri possono astenersi dall'imporre
obblighi se tali servizi e risorse sono già disponibili. La
direttiva 97/66/CE garantisce la tutela della vita privata
degli utenti per quanto concerne la fatturazione detta-
gliata e consente loro mezzi atti a tutelare la loro vita
privata quando è attivato il servizio di identificazione
della linea chiamante. Lo sviluppo di tali servizi su base
paneuropea, che la presente direttiva promuove, appor-
terà benefici ai consumatori.

(40) La portabilità del numero è un elemento chiave per age-
volare la scelta dei consumatori e la concorrenza effet-
tiva nell'ambiente concorrenziale delle telecomunicazio-
ni. Per tale motivo gli utenti finali che ne fanno richiesta
devono poter conservare il proprio numero (o i propri
numeri) sulla rete telefonica pubblica a prescindere dal-
l'organismo che fornisce il servizio. La presente direttiva
non riguarda la fornitura di questa possibilità tra con-
nessioni alla rete telefonica pubblica da postazioni fisse
e non fisse. Gli Stati membri possono tuttavia applicare
disposizioni in materia di portabilità dei numeri tra reti
che forniscono servizi in postazione fissa e reti di telefo-
nia mobile.

(41) L'impatto della portabilità del numero è notevolmente
rafforzato in presenza di un'informazione trasparente
sulle tariffe, tanto per gli utenti finali che trasferiscono i
loro numeri quanto per gli utenti finali che effettuano
chiamate a persone che hanno operato tale trasferimen-
to. Le autorità nazionali di regolamentazione dovrebbero
facilitare, laddove possibile, un'adeguata trasparenza
tariffaria come elemento dell'attuazione della portabilità
del numero.

(42) Nel provvedere affinché i prezzi dell'interconnessione
correlata alla portabilità del numero siano orientati ai
costi, le autorità nazionali di regolamentazione possono
tener conto anche dei prezzi disponibili su mercati com-
parabili.

(43) Attualmente, gli Stati membri impongono taluni obbli-
ghi in materia di ridiffusione (must carry) alle reti desti-
nate alla diffusione al pubblico di emissioni radiofoniche
e televisive. Gli Stati membri dovrebbero poter imporre,
sulla base di legittime considerazioni di interesse pubbli-
co, obblighi proporzionali nei confronti delle imprese
che rientrano sotto la loro giurisdizione; comunque, tali
obblighi dovrebbero essere imposti solo qualora risul-
tino necessari a soddisfare obiettivi di interesse generale
chiaramente definiti dagli Stati membri conformemente
alla normativa comunitaria e devono essere proporzio-
nati, trasparenti e soggetti a revisione periodica. Gli
obblighi di trasmissione imposti dagli Stati membri
dovrebbero essere ragionevoli, vale a dire proporzionati
e trasparenti, in base a obiettivi di interesse generale
chiaramente definiti e possono eventualmente compor-
tare la corresponsione di una remunerazione proporzio-
nata. Detti obblighi possono comprendere la trasmis-
sione di servizi specificamente destinati a consentire un
accesso adeguato agli utenti disabili.

(44) Le reti utilizzate per la distribuzione di servizi di diffu-
sione televisiva o radiofonica al pubblico includono reti
di trasmissione via cavo, via satellite e terrestre; esse
potrebbero inoltre includere altre reti purché un numero
significativo di utenti finali le utilizzi come mezzo prin-
cipale di ricezione di tali servizi di diffusione.(1) Cfr. pag. 7 della presente Gazzetta ufficiale.
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(45) I servizi che forniscono un contenuto come l'offerta di
vendita di un pacchetto sonoro o un contenuto televi-
sivo non rientrano nel quadro normativo comune per le
reti ed i servizi di comunicazione elettronica. I fornitori
di tali servizi non dovrebbero essere soggetti agli obbli-
ghi di servizio universale per dette attività. La presente
direttiva lascia impregiudicate le misure adottate a livello
nazionale, conformemente al diritto comunitario, per
quanto riguarda tali servizi.

(46) Quando uno Stato membro intende garantire la presta-
zione di altri servizi specifici in tutto il territorio nazio-
nale, gli obblighi corrispondenti dovrebbero essere sod-
disfatti in base al criterio dell'efficacia rispetto ai costi e
non rientrare tra gli obblighi di servizio universale. Di
conseguenza, gli Stati membri possono adottare misure
supplementari (ad esempio agevolare lo sviluppo di
infrastrutture o di servizi nel caso in cui il mercato non
venisse incontro in modo soddisfacente alle esigenze
degli utenti finali e dei consumatori) conformemente al
diritto comunitario. In risposta all'iniziativa eEurope
della Commissione, il Consiglio europeo di Lisbona del
23-24 marzo 2000 ha invitato gli Stati membri a garan-
tire che tutti gli istituti scolastici abbiano accesso a Inter-
net e a risorse multimediali.

(47) In un contesto concorrenziale, al momento di esaminare
le questioni connesse con i diritti degli utenti finali, le
autorità nazionali di regolamentazione dovrebbero tener
conto della posizione di tutte le parti interessate, ivi
compresi utenti e consumatori. Devono essere definite
procedure efficaci di risoluzione delle controversie
insorte tra consumatori, da un lato, e dall'altro, le
imprese che forniscono servizi di comunicazione acces-
sibili al pubblico. Gli Stati membri dovrebbero tener pie-
namente conto della raccomandazione 98/257/CE della
Commissione, del 30 marzo 1998, riguardante i principi
applicabili agli organi responsabili dalla risoluzione
extragiudiziale delle controversie in materia di consu-
mo (1).

(48) La coregolamentazione potrebbe costituire uno stru-
mento adeguato per promuovere norme qualitative più
elevate e prestazione di servizi migliori. La coregolamen-
tazione dovrebbe ispirarsi agli stessi principi della rego-
lamentazione formale, ossia dovrebbe essere obiettiva,
giustificata, proporzionata, non discriminatoria e traspa-
rente.

(49) È opportuno che la presente direttiva preveda alcuni ele-
menti di protezione dei consumatori, quali la chiarezza
dei termini contrattuali e delle procedure per la risolu-
zione delle controversie e la trasparenza tariffaria. Essa
dovrebbe inoltre incoraggiare l'estensione di tali benefici
ad altre categorie di utenti finali, in particolare le piccole
e medie imprese.

(50) Le disposizioni della presente direttiva non impediscono
ad uno Stato membro di adottare misure giustificate dai
motivi di cui agli articoli 30 e 46 del trattato e in parti-
colare da ragioni di pubblica sicurezza, di ordine pub-
blico e di moralità pubblica.

(51) Poiché gli scopi dell'azione proposta, cioè fissare un
livello comune di servizio universale di telecomunica-
zioni per tutti gli utenti europei, armonizzare le condi-
zioni di accesso e di uso delle reti telefoniche pubbliche
in postazione fissa e dei corrispondenti servizi telefonici
accessibili al pubblico ed elaborare un quadro armoniz-
zato per la regolamentazione dei servizi di comunica-
zione elettronica, delle reti di comunicazione elettronica
e delle risorse correlate, non possono essere sufficiente-
mente realizzati dai singoli Stati membri e possono per-
tanto essere meglio realizzati a livello comunitario, la
Comunità può intervenire, a causa delle dimensioni e
degli effetti dell'azione, in base al principio di sussidia-
rietà sancito dall'articolo 5 del trattato. La presente diret-
tiva si limita a quanto è necessario per conseguire tali
scopi in ottemperanza al principio di proporzionalità
enunciato nello stesso articolo.

(52) Le misure necessarie per l'attuazione della presente diret-
tiva sono adottate secondo la decisione 1999/468/CE
del Consiglio, del 28 giugno 1999, recante modalità per
l'esercizio delle competenze d'esecuzione conferite alla
Commissione (2),

HANNO ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA:

CAPO I

CAMPO DI APPLICAZIONE, SCOPO E DEFINIZIONI

Articolo 1

Campo di applicazione e scopo

1. La presente direttiva disciplina la fornitura di reti e di ser-
vizi di comunicazione elettronica agli utenti finali nell'ambito
della direttiva 2002/21/CE (direttiva quadro). Scopo della pre-
sente direttiva è garantire la disponibilità in tutta la Comunità
di servizi di buona qualità accessibili al pubblico attraverso una
concorrenza e un'opportunità di scelta effettive, nonché disci-
plinare le circostanze in cui le esigenze degli utenti finali non
sono adeguatamente soddisfatte mediante il mercato.

2. La presente direttiva stabilisce i diritti degli utenti finali e
i corrispondenti obblighi delle imprese che forniscono reti e
servizi di comunicazione elettronica accessibili al pubblico.
Quanto a garantire la fornitura del servizio universale in un
contesto di mercati aperti e concorrenziali, la presente direttiva
definisce l'insieme minimo di servizi di qualità specifica cui
tutti gli utenti finali hanno accesso a prezzo abbordabile tenuto

(1) GU L 115 del 17.4.1998, pag. 31. (2) GU L 184 del 17.7.1999, pag. 23.
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conto delle specifiche circostanze nazionali, senza distorsioni
di concorrenza. La presente direttiva stabilisce inoltre obblighi
in relazione alla fornitura di alcuni servizi obbligatori, quali la
fornitura al dettaglio di linee affittate.

Articolo 2

Definizioni

Ai fini della presente direttiva si applicano le definizioni di cui
all'articolo 2 della direttiva 2002/21/CE (direttiva quadro).

Si applicano inoltre le seguenti definizioni:

a) «telefono pubblico a pagamento»: qualsiasi apparecchio
telefonico accessibile al pubblico, utilizzabile con mezzi di
pagamento che possono includere monete e/o carte di cre-
dito/addebito e/o schede prepagate, comprese le schede
con codice di accesso;

b) «rete telefonica pubblica»: una rete di comunicazione elet-
tronica utilizzata per fornire servizi telefonici accessibili al
pubblico; la rete telefonica pubblica consente il trasferi-
mento di comunicazioni vocali e altre forme di comunica-
zione, quali i facsimile e la trasmissione di dati, tra punti
terminali di rete;

c) «servizio telefonico accessibile al pubblico»: un servizio
accessibile al pubblico che consente di effettuare e ricevere
chiamate nazionali ed internazionali e di accedere ai servizi
di emergenza tramite uno o più numeri che figurano in un
piano di numerazione nazionale o internazionale e che
inoltre, può, se necessario includere uno o più dei seguenti
servizi: l'assistenza di un operatore, servizi di elenco abbo-
nati e consultazione, la fornitura di telefoni pubblici a
pagamento, la fornitura del servizio a termini specifici, la
fornitura di apposite risorse per i consumatori disabili o
con esigenze sociali particolari e/o la fornitura di servizi
non geografici;

d) «numero geografico»: qualsiasi numero di un piano di
numerazione nazionale nel quale alcune delle cifre fungono
da indicativo geografico e sono utilizzate per instradare le
chiamate verso l'ubicazione fisica del punto terminale di
rete;

e) «punto terminale di rete»: il punto fisico a partire dal quale
l'abbonato ha accesso ad una rete pubblica di comunicazio-
ne; in caso di reti in cui abbiano luogo la commutazione o
l'instradamento, il punto terminale di rete è definito
mediante un indirizzo di rete specifico che può essere cor-
relato ad un numero di utente o ad un nome di utente;

f) «numero non geografico»: qualsiasi numero di un piano di
numerazione nazionale che non sia un numero geografico;

include tra l'altro i numeri di telefonia mobile, i numeri di
chiamata gratuita e i numeri relativi ai servizi «premium
rata».

CAPO II

OBBLIGHI DI SERVIZIO UNIVERSALE, COMPRESI GLI
OBBLIGHI DI NATURA SOCIALE

Articolo 3

Disponibilità del servizio universale

1. Gli Stati membri provvedono affinché nel loro territorio i
servizi elencati nel presente capo siano messi a disposizione di
tutti gli utenti finali al livello qualitativo stabilito, a prescindere
dall'ubicazione geografica dei medesimi e, tenuto conto delle
specifiche circostanze nazionali, ad un prezzo abbordabile.

2. Gli Stati membri determinano il metodo più efficace e
adeguato per garantire l'attuazione del servizio universale, nel
rispetto dei principi di obiettività, trasparenza, non discrimina-
zione e proporzionalità. Gli Stati membri mirano a limitare le
distorsioni del mercato, in particolare la fornitura di servizi a
prezzi o ad altre condizioni che divergano dalle normali condi-
zioni commerciali, tutelando nel contempo l'interesse pubblico.

Articolo 4

Fornitura dell'accesso da una postazione fissa

1. Gli Stati membri provvedono affinché qualsiasi richiesta
ragionevole di connessione in postazione fissa alla rete telefo-
nica pubblica e di accesso ai servizi telefonici accessibili al pub-
blico in postazione fissa sia soddisfatta quanto meno da un'im-
presa.

2. La connessione consente agli utenti finali di effettuare e
ricevere chiamate telefoniche locali, nazionali ed internazionali,
facsimile e comunicazioni di dati, a velocità di trasmissione tale
da consentire un accesso efficace a Internet, tenendo conto
delle tecnologie prevalenti usate dalla maggioranza degli abbo-
nati e della fattibilità tecnologica.

Articolo 5

Elenco abbonati e servizi di consultazione

1. Gli Stati membri provvedono affinché:

a) almeno un elenco completo sia accessibile agli utenti finali,
in una forma - cartacea, elettronica o in entrambe le forme
� approvata dall'autorità competente, e sia aggiornato a
scadenze regolari ed almeno una volta l'anno;
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b) almeno un servizio completo di consultazione degli elenchi
sia accessibile a tutti gli utenti finali, compresi gli utenti dei
telefoni pubblici a pagamento.

2. Gli elenchi di cui al paragrafo 1 comprendono, fatte salve
le disposizioni dell'articolo 11 della direttiva 97/66/CE, tutti gli
abbonati ai servizi telefonici accessibili al pubblico.

3. Gli Stati membri provvedono affinché le imprese che for-
niscono servizi di cui al paragrafo 1 applichino il principio di
non discriminazione nel trattamento delle informazioni loro
comunicate da altre imprese.

Articolo 6

Telefoni pubblici a pagamento

1. Gli Stati membri provvedono affinché le autorità nazio-
nali di regolamentazione possano prescrivere alle imprese l'ob-
bligo di mettere a disposizione telefoni pubblici a pagamento
per soddisfare le esigenze ragionevoli degli utenti finali in ter-
mini di copertura geografica, numero di apparecchi e loro
accessibilità per gli utenti disabili nonché la qualità del servi-
zio.

2. Qualsiasi Stato membro provvede affinché la sua autorità
nazionale di regolamentazione possa decidere di non prescri-
vere obblighi ai sensi del paragrafo 1, in tutto o in parte del
proprio territorio, purché accerti che i servizi in questione o
servizi analoghi sono ampiamente disponibili, previa consulta-
zione dei soggetti interessati di cui all'articolo 33.

3. Gli Stati membri provvedono affinché sia possibile effet-
tuare chiamate d'emergenza dai telefoni pubblici a pagamento
utilizzando il numero di emergenza unico europeo («112») o
altri numeri di emergenza nazionali, gratuitamente e senza
dover utilizzare alcun mezzo di pagamento.

Articolo 7

Misure speciali destinate agli utenti disabili

1. Gli Stati membri adottano, ove opportuno, misure speci-
fiche per garantire che gli utenti finali disabili fruiscano di un
accesso, ad un prezzo abbordabile, ai servizi telefonici accessi-
bili al pubblico, compresi i servizi di emergenza e servizi rela-
tivi agli elenchi, che sia equivalente a quello degli altri utenti
finali.

2. Gli Stati membri possono adottare misure specifiche,
tenendo conto delle circostanze nazionali, per far sì che gli
utenti finali disabili possano scegliere tra la gamma di imprese
e fornitori di servizi a disposizione della maggior parte degli
utenti finali.

Articolo 8

Designazione delle imprese

1. Gli Stati membri possono designare una o più imprese
perché garantiscano la fornitura del servizio universale quale
definito agli articoli 4, 5, 6 e 7 e, se del caso, all'articolo 9,
paragrafo 2, della presente direttiva in modo tale da poter
coprire l'intero territorio nazionale. Gli Stati membri possono
designare più imprese o gruppi di imprese per fornire i diversi
elementi del servizio universale e/o per coprire differenti parti
del territorio nazionale.

2. Nel designare le imprese titolari di obblighi di servizio
universale in tutto il territorio nazionale o in parte di esso, gli
Stati membri applicano un sistema di designazione efficace,
obiettivo, trasparente e non discriminatorio in cui nessuna
impresa è esclusa a priori. Tale sistema di designazione garan-
tisce che il servizio universale sia fornito secondo criteri di eco-
nomicità e consenta di determinare il costo netto dell'obbligo
di servizio universale conformemente all'articolo 12.

Articolo 9

Accessibilità delle tariffe

1. Le autorità nazionali di regolamentazione sorvegliano
l'evoluzione e il livello delle tariffe al dettaglio dei servizi che,
in base agli articoli 4, 5, 6 e 7, sono soggetti agli obblighi di
servizio universale e forniti dalle imprese designate, con parti-
colare riguardo ai prezzi al consumo e al reddito dei consuma-
tori dello Stato membro in questione.

2. Gli Stati membri, tenendo conto delle circostanze nazio-
nali, possono prescrivere che le imprese designate propongano
ai consumatori opzioni o formule tariffarie diverse da quelle
proposte in normali condizioni commerciali, in particolare per
garantire che i consumatori a basso reddito o con esigenze
sociali particolari non siano esclusi dall'accesso e dall'uso dei
servizi telefonici accessibili al pubblico.

3. Oltre a prescrivere alle imprese designate di fornire
opzioni tariffarie speciali o rispettare limiti tariffari o perequa-
zioni tariffarie geografiche o altri sistemi analoghi, gli Stati
membri possono provvedere affinché sia fornito un sostegno ai
consumatori di cui siano accertati un reddito modesto o parti-
colari esigenze sociali.

4. Gli Stati membri possono prescrivere alle imprese sog-
gette agli obblighi di cui agli articoli 4, 5, 6 e 7 di applicare,
tenendo conto delle circostanze nazionali, tariffe comuni, com-
prese le perequazioni tariffarie, in tutto il territorio, ovvero di
rispettare limiti tariffari.

5. Le autorità nazionali di regolamentazione provvedono
affinché, quando un'impresa designata è tenuta a proporre
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opzioni tariffarie speciali, tariffe comuni, comprese le perequa-
zioni tariffarie geografiche, o a rispettare limiti tariffari, le con-
dizioni siano pienamente trasparenti e siano pubblicate ed
applicate nel rispetto del principio di non discriminazione. Le
autorità nazionali di regolamentazione possono esigere la
modifica o la revoca di determinate formule tariffarie.

Articolo 10

Controllo delle spese

1. Gli Stati membri provvedono affinché le imprese designa-
te, nel fornire le prestazioni e i servizi aggiuntivi rispetto a
quelli di cui agli articoli 4, 5, 6 e 7 e all'articolo 9, paragrafo
2, definiscano le condizioni e modalità in modo tale che l'ab-
bonato non sia costretto a pagare prestazioni o servizi che non
sono necessari o che non sono indispensabili per il servizio
richiesto.

2. Gli Stati membri provvedono affinché le imprese desi-
gnate soggette agli obblighi previsti dagli articoli 4, 5 e 7 e dal-
l'articolo 9, paragrafo 2 forniscano le prestazioni e i servizi
specifici di cui all'allegato I, parte A, di modo che gli abbonati
possano sorvegliare e controllare le proprie spese ed evitare
una cessazione ingiustificata del servizio.

3. Gli Stati membri provvedono affinché l'autorità compe-
tente sia in grado di disapplicare le disposizioni del paragrafo
2 in tutto il territorio nazionale o in parte dello stesso, se con-
stata che le prestazioni sono ampiamente disponibili.

Articolo 11

Qualità del servizio fornito dalle imprese designate

1. Le autorità nazionali di regolamentazione provvedono
affinché tutte le imprese designate soggette agli obblighi previ-
sti dagli articoli 4, 5, 6 e 7 e dall'articolo 9, paragrafo 2 pub-
blichino informazioni adeguate ed aggiornate sulla loro effi-
cienza nella fornitura del servizio universale, basandosi sui
parametri di qualità del servizio, sulle definizioni e sui metodi
di misura stabiliti nell'allegato III. Le informazioni pubblicate
sono comunicate anche all'autorità nazionale di regolamenta-
zione.

2. Tali autorità possono tra l'altro specificare, ove siano stati
messi a punto parametri pertinenti, norme supplementari di
qualità del servizio per valutare l'efficienza delle imprese nella
fornitura dei servizi agli utenti finali disabili e ai consumatori
disabili. Le autorità nazionali di regolamentazione provvedono
affinché le informazioni sull'efficienza delle imprese in rela-
zione a detti parametri siano anch'esse pubblicate e messe a
disposizione dell'autorità nazionale di regolamentazione.

3. Tali autorità possono inoltre specificare contenuto, forma
e modo di pubblicazione delle informazioni, in modo da
garantire che gli utenti finali e i consumatori abbiano accesso a
informazioni complete, comparabili e di facile impiego.

4. Le autorità nazionali di regolamentazione devono poter
fissare obiettivi qualitativi per le imprese assoggettate ad obbli-
ghi di servizio universale almeno relativamente all'articolo 4.
Nel fissare tali obiettivi, le autorità nazionali di regolamenta-
zione tengono conto del parere dei soggetti interessati, appli-
cando in particolare le modalità stabilite all'articolo 33.

5. Gli Stati membri provvedono affinché le autorità nazio-
nali di regolamentazione siano in grado di controllare l'adem-
pimento da parte delle imprese designate di tali obiettivi quali-
tativi.

6. Il perdurante inadempimento degli obiettivi qualitativi da
parte dell'impresa può determinare l'adozione di misure specifi-
che a norma della direttiva 2002/20/CE del Parlamento euro-
peo e del Consiglio del 7 marzo 2002 relativa alle autorizza-
zioni per le reti e i servizi di comunicazione elettronica (diret-
tiva autorizzazioni) (1). Le autorità nazionali di regolamenta-
zione possono esigere una verifica indipendente o una valuta-
zione affine dei dati relativi all'efficienza, a spese dell'impresa
interessata, allo scopo di garantire l'esattezza e la comparabilità
dei dati messi a disposizione dalle imprese soggette ad obblighi
di servizio universale.

Articolo 12

Calcolo del costo degli obblighi di servizio universale

1. Allorché le autorità nazionali di regolamentazione riten-
gono che la fornitura del servizio universale di cui agli articoli
da 3 a 10 possa comportare un onere eccessivo per le imprese
designate a fornire tale servizio, esse calcolano i costi netti di
tale fornitura.

A tal fine, le autorità nazionali di regolamentazione possono:

a) procedere al calcolo del costo netto dell'obbligo di servizio
universale, tenendo conto degli eventuali vantaggi commer-
ciali derivanti all'impresa designata per la fornitura del ser-
vizio universale, in base alle modalità stabilite nell'allegato
IV, parte A, oppure

b) utilizzare i costi netti della fornitura del servizio universale
individuati in base a un meccanismo di determinazione
conforme all'articolo 8, paragrafo 2.

2. I conti e/o le altre informazioni su cui si basa il calcolo
del costo netto degli obblighi di servizio universale di cui al
paragrafo 1, lettera a) sono sottoposti alla verifica dell'autorità

(1) Cfr. pag. 21 della presente Gazzetta ufficiale.
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nazionale di regolamentazione o di un organismo indipendente
dalle parti interessate e approvato dall'autorità nazionale di
regolamentazione. I risultati del calcolo e le conclusioni finali
della verifica sono messi a disposizione del pubblico.

Articolo 13

Finanziamento degli obblighi di servizio universale

1. Qualora, sulla base del calcolo del costo netto di cui
all'articolo 12 le autorità nazionali di regolamentazione riscon-
trino che l'impresa stessa è soggetta ad un onere eccessivo, gli
Stati membri decidono, previa richiesta di un'impresa designa-
ta:

a) di introdurre un dispositivo inteso a indennizzare l'impresa
per i costi netti così calcolati attingendo a fondi pubblici in
condizioni di trasparenza, e/o

b) di ripartire il costo netto degli obblighi di servizio univer-
sale tra i fornitori di reti e di servizi di comunicazione elet-
tronica.

2. Qualora il costo netto sia ripartito ai sensi del paragrafo
1, lettera b), gli Stati membri istituiscono un meccanismo di
ripartizione, gestito dalle autorità nazionali di regolamenta-
zione o da un organismo indipendente dai beneficiari e posto
sotto la supervisione dell'autorità nazionale di regolamentazio-
ne. Può essere finanziato unicamente il costo netto degli obbli-
ghi di cui agli articoli da 3 a 10, calcolato conformemente
all'articolo 12.

3. Il sistema di ripartizione dei costi deve rispettare i prin-
cipi di trasparenza, minima distorsione del mercato, non discri-
minazione e proporzionalità, in conformità dell'allegato IV,
parte B. Gli Stati membri possono decidere di non chiedere
contributi alle imprese il cui fatturato nazionale non raggiunga
un determinato limite.

4. Gli eventuali contributi relativi alla ripartizione del costo
degli obblighi di servizio universale sono dissociati e definiti
separatamente per ciascuna impresa. Tali contributi non sono
imposti o prelevati presso imprese che non forniscono servizi
nel territorio dello Stato membro che ha istituito il sistema di
ripartizione.

Articolo 14

Trasparenza

1. Qualora sia istituito un sistema di ripartizione del costo
netto degli obblighi di servizio universale, ai sensi dell'articolo
13, le autorità nazionali di regolamentazione provvedono affin-
ché i principi di ripartizione dei costi e i particolari del sistema
applicato siano portati a conoscenza del pubblico.

2. Ferme restando le normative comunitarie e nazionali
sulla riservatezza degli affari, le autorità nazionali di regola-
mentazione provvedono affinché sia pubblicata una relazione
annuale che indichi il costo degli obblighi di servizio universa-
le, quale risulta dai calcoli effettuati, i contributi versati da ogni
impresa interessata e gli eventuali vantaggi commerciali, di cui
abbiano beneficiato l'impresa o le imprese designate per la pre-
stazione del servizio universale, nei casi in cui sia stato istituito
e sia effettivamente in funzione un fondo di finanziamento.

Articolo 15

Riesame del contenuto del servizio universale

1. La Commissione procede periodicamente al riesame del
contenuto del servizio universale, in particolare al fine di pro-
porre al Parlamento europeo e al Consiglio la modifica o la
ridefinizione del contenuto medesimo. Il riesame è effettuato
per la prima volta dopo due anni dalla data di applicazione di
cui all'articolo 38, paragrafo 1, secondo comma, e successiva-
mente ogni tre anni.

2. Il riesame è effettuato alla luce degli sviluppi sociali, eco-
nomici e tecnologici, tenendo conto, tra l'altro, della mobilità e
della velocità dei dati alla luce delle tecnologie prevalenti adot-
tate dalla maggioranza degli abbonati. Il processo di riesame
avviene conformemente alla procedura stabilita nell'allegato V.
La Commissione presenta al Parlamento europeo e al Consiglio
una relazione sui risultati del riesame.

CAPO III

CONTROLLI NORMATIVI DELLE IMPRESE CHE DETENGONO
UN SIGNIFICATIVO POTERE DI MERCATO SU MERCATI

SPECIFICI

Articolo 16

Riesame degli obblighi

1. Gli Stati membri mantengono in essere tutti gli obblighi
relativi:

a) alle tariffe al dettaglio per la fornitura di servizi di accesso
e per l'uso della rete telefonica pubblica, ai sensi dell'arti-
colo 17 della direttiva 98/10/CE del Parlamento europeo e
del Consiglio del 26 febbraio 1998 sull'applicazione del
regime di fornitura di una rete aperta (ONP) alla telefonia
vocale e sul servizio universale delle telecomunicazioni in
un ambiente concorrenziale (1);

b) alla selezione o preselezione del vettore, ai sensi della diret-
tiva 97/33/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del
30 giugno 1997 sull'interconnessione nel settore delle tele-

(1) GU L 101 dell'1.4.1998, pag. 24.
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comunicazioni e finalizzata a garantire il servizio univer-
sale e l'interoperabilità attraverso l'applicazione dei principi
di fornitura di una rete aperta (ONP) (1);

c) alle linee affittate, ai sensi degli articoli 3, 4, 6, 7, 8 e 10
della direttiva 92/44/CEE,

fintantoché non sia effettuato un riesame e adottata una deci-
sione ai sensi della procedura di cui al paragrafo 3 del presente
articolo.

2. La Commissione indica i mercati rilevanti nell'ambito dei
quali applicare gli obblighi relativi ai mercati al dettaglio nella
raccomandazione iniziale relativa ai mercati rilevanti di pro-
dotti e di servizi e nella decisione relativa ai mercati transna-
zionali che saranno adottate a norma della procedura di cui
all'articolo 15 della direttiva 2002/21/CE (direttiva quadro).

3. Gli Stati membri provvedono affinché, appena possibile
dopo l'entrata in vigore della presente direttiva, e ad intervalli
regolari successivamente a tale data, le autorità nazionali di
regolamentazione effettuino un'analisi del mercato, secondo la
procedura di cui all'articolo 16 della direttiva 2002/21/CE (di-
rettiva quadro), per decidere se mantenere in essere, modificare
o abolire gli obblighi relativi ai mercati al dettaglio. Le misure
adottate sono soggette alla procedura di cui all'articolo 7, della
direttiva 2002/21/CE (direttiva quadro).

Articolo 17

Controlli normativi sui servizi al dettaglio

1. Gli Stati membri provvedono affinché le autorità nazio-
nali di regolamentazione:

a) qualora in esito all'analisi del mercato realizzata a norma
dell'articolo 16, paragrafo 3, accertino che un determinato
mercato al dettaglio identificato conformemente all'articolo
15 della direttiva 2002/21/CE (direttiva quadro) non è
effettivamente concorrenziale e

b) qualora giungano alla conclusione che gli obblighi previsti
dalla direttiva 2002/19/CE (direttiva accesso) o dall'articolo
19 della presente direttiva non portino al conseguimento
degli obiettivi di cui all'articolo 8 della direttiva
2002/21/CE (direttiva quadro),

impongano i necessari obblighi normativi alle imprese identifi-
cate come imprese che detengono un rilevante potere di mer-
cato su un dato mercato al dettaglio ai sensi dell'articolo 14
della direttiva 2002/21/CE (direttiva quadro).

2. Gli obblighi di cui al paragrafo 1 si basano sulla natura
del problema accertato e sono proporzionati e giustificati alla
luce degli obiettivi di cui all'articolo 8 della direttiva
2002/21/CE (direttiva quadro). Tali obblighi possono includere
prescrizioni affinché le imprese identificate non applichino

prezzi eccessivi, non impediscano l'ingresso sul mercato né
limitino la concorrenza fissando prezzi predatori, non privile-
gino ingiustamente determinati utenti finali e non accorpino in
modo indebito i servizi offerti. Le autorità nazionali di regola-
mentazione possono prescrivere a tali imprese di rispettare
determinati massimali per quanto riguarda i prezzi al dettaglio,
di controllare le singole tariffe o di orientare le proprie tariffe
ai costi o ai prezzi su mercati comparabili al fine di tutelare gli
interessi degli utenti finali e promuovere nel contempo un'ef-
fettiva concorrenza.

3. Le autorità nazionali di regolamentazione, a richiesta,
comunicano alla Commissione informazioni in merito alle
modalità di controllo al dettaglio e, se del caso, ai sistemi di
contabilità dei costi impiegati da tali imprese.

4. Le autorità nazionali di regolamentazione provvedono
affinché ogni impresa soggetta a regolamentazione delle tariffe
al dettaglio o ad altri pertinenti controlli al dettaglio applichi i
necessari e adeguati sistemi di contabilità dei costi. Le autorità
nazionali di regolamentazione possono specificare la forma e il
metodo contabile da utilizzare. La conformità al sistema di
contabilità dei costi è verificata da un organismo qualificato
indipendente. Le autorità nazionali di regolamentazione prov-
vedono affinché ogni anno sia pubblicata una dichiarazione di
conformità.

5. Fatti salvi l'articolo 9, paragrafo 2 e l'articolo 10, le auto-
rità nazionali di regolamentazione non applicano i meccanismi
di controllo al dettaglio di cui al paragrafo 1 del presente arti-
colo in mercati geografici o mercati di utenza nei quali
abbiano accertato l'esistenza di una concorrenza effettiva.

Articolo 18

Controlli normativi sull'insieme minimo di linee affittate

1. L'autorità nazionale di regolamentazione, qualora, in esito
all'analisi di mercato realizzata a norma dell'articolo 16, para-
grafo 3, accerti che il mercato per la fornitura di parte o della
totalità dell'insieme minimo di linee affittate non è effettiva-
mente concorrenziale, individua le imprese aventi notevole
potere di mercato nella fornitura di tali specifici elementi del-
l'insieme minimo di servizi di linee affittate nella totalità o in
parte del suo territorio, in conformità dell'articolo 14 della
direttiva 2002/21/CE (direttiva quadro). L'autorità nazionale di
regolamentazione impone a dette imprese obblighi relativi alla
fornitura dell'insieme minimo di linee affittate, come indicato
nell'elenco di norme pubblicato nella Gazzetta ufficiale delle
Comunità europee in conformità dell'articolo 17 della direttiva
2002/21/CE (direttiva quadro), nonché le condizioni fissate nel-

(1) GU L 199 del 26.7.1997. Direttiva modificata dalla direttiva
98/61/CE (GU L 268 del 3.10.1998, pag. 37).
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l'allegato VII della presente direttiva per detta fornitura in rela-
zione a tali specifici mercati delle linee affittate.

2. L'autorità nazionale di regolamentazione, qualora in esito
all'analisi di mercato realizzata a norma dell'articolo 16, para-
grafo 3 accerti che un mercato rilevante per la fornitura dell'in-
sieme minimo di linee affittate è effettivamente concorrenziale,
revoca gli obblighi di cui al paragrafo 1 relativi a tale specifico
mercato delle linee affittate.

3. L'insieme minimo di linee affittate e le relative caratteri-
stiche armonizzate, nonché le norme correlate, sono pubblicate
nella Gazzetta ufficiale delle Comunità europee nell'ambito del-
l'elenco di norme di cui all'articolo 17 della direttiva
2002/21/CE (direttiva quadro). La Commissione può adottare
secondo la procedura di cui all'articolo 37, paragrafo 2 della
presente direttiva, le modifiche necessarie per adeguare l'in-
sieme minimo di linee affittate ai nuovi sviluppi tecnologici e
all'andamento della domanda di mercato, disponendo eventual-
mente l'esclusione di taluni tipi di linee affittate dall'insieme
minimo stesso.

Articolo 19

Selezione del vettore e preselezione del vettore

1. Le autorità nazionali di regolamentazione prescrivono
alle imprese detentrici di un significativo potere di mercato per
la fornitura di collegamenti alla rete telefonica pubblica in
postazione fissa e relativa utilizzazione, a norma dell'articolo
16, paragrafo 3, di consentire ai propri abbonati di accedere ai
servizi di qualsiasi fornitore interconnesso di servizi telefonici
accessibili al pubblico:

a) digitando, per ogni singola chiamata, un codice di sele-
zione del vettore e

b) applicando un sistema di preselezione, con la possibilità di
annullare la preselezione, per ogni singola chiamata digi-
tando un codice di selezione del vettore.

2. Le richieste degli utenti relative all'attivazione di tali
opzioni in altre reti o secondo altre modalità sono esaminate
con la procedura di analisi del mercato stabilita dall'articolo 16
della direttiva 2002/21/CE (direttiva quadro) e attuate confor-
memente all'articolo 12 della direttiva 2002/19/CE (direttiva
accesso).

3. Le autorità nazionali di regolamentazione provvedono
affinché i prezzi dell'accesso e dell'interconnessione correlata
alla concessione delle possibilità di cui al paragrafo 1 siano
orientati ai costi e affinché eventuali addebiti per gli abbonati
non finiscano per disincentivare il ricorso a tali possibilità.

CAPO IV

INTERESSI E DIRITTI DEGLI UTENTI FINALI

Articolo 20

Contratti

1. I paragrafi 2, 3 e 4 lasciano impregiudicata l'applicazione
delle norme comunitarie in materia di tutela dei consumatori,
in particolare l'applicazione delle direttive 97/7/CE e 93/13/CE,
e delle norme nazionali in conformità del diritto comunitario.

2. Gli Stati membri provvedono affinché i consumatori,
qualora si abbonino a servizi che forniscono la connessione
e/o l'accesso alla rete telefonica pubblica, abbiano diritto di sti-
pulare contratti con una o più imprese che forniscono detti
servizi. Il contratto indica almeno:

a) la denominazione e l'indirizzo del fornitore del servizio;

b) i servizi forniti, i livelli di qualità dei servizi offerti e il
tempo necessario per l'allacciamento iniziale;

c) i tipi di servizi di manutenzione offerti;

d) il dettaglio dei prezzi e delle tariffe nonché le modalità
secondo le quali possono essere ottenute informazioni
aggiornate in merito a tutte le tariffe applicabili e a tutti i
costi di manutenzione;

e) la durata del contratto, le condizioni di rinnovo e di cessa-
zione dei servizi e del contratto;

f) le disposizioni relative all'indennizzo e al rimborso applica-
bili qualora non sia raggiunto il livello di qualità del servi-
zio previsto dal contratto e

g) il modo in cui possono essere avviati i procedimenti di
risoluzione delle controversie ai sensi dell'articolo 34.

Gli Stati membri possono estendere tali obblighi affinché sussi-
stano anche nei confronti di altri utenti finali.

3. I contratti stipulati tra consumatori da un lato e, dall'al-
tro, fornitori di servizi di comunicazione elettronica diversi dai
fornitori di connessione e/o accesso alla rete telefonica pub-
blica contengono anch'essi le informazioni elencate nel para-
grafo 2. Gli Stati membri possono estendere tale obbligo affin-
ché sussista anche nei confronti di altri utenti finali.

4. Gli abbonati hanno il diritto di recedere dal contratto,
senza penali, all'atto della notifica di proposte di modifiche
delle condizioni contrattuali. Gli abbonati sono informati con
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adeguato preavviso, non inferiore a un mese, di tali eventuali
modifiche e sono informati nel contempo del loro diritto di
recedere dal contratto, senza penali, qualora non accettino le
nuove condizioni.

Articolo 21

Trasparenza e pubblicazione delle informazioni

1. Gli Stati membri assicurano che informazioni trasparenti
e aggiornate in merito ai prezzi e alle tariffe nonché alle condi-
zioni generali vigenti in materia di accesso e di uso dei servizi
telefonici accessibili al pubblico siano accessibili agli utenti
finali e ai consumatori, conformemente alle disposizioni dell'al-
legato II.

2. Le autorità nazionali di regolamentazione promuovono la
fornitura di informazioni che consentano agli utenti finali, ove
opportuno, e ai consumatori di valutare autonomamente il
costo di modalità d'uso alternative, mediante ad esempio guide
interattive.

Articolo 22

Qualità del servizio

1. Gli Stati membri provvedono affinché le autorità nazio-
nali di regolamentazione, dopo aver assunto il parere dei sog-
getti interessati, possano prescrivere alle imprese fornitrici di
servizi di comunicazione elettronica accessibili al pubblico di
pubblicare, a uso degli utenti finali, informazioni comparabili,
adeguate ed aggiornate sulla qualità dei servizi offerti. Le infor-
mazioni sono comunicate, a richiesta, anche all'autorità nazio-
nale di regolamentazione prima della pubblicazione.

2. Le autorità nazionali di regolamentazione possono preci-
sare, tra l'altro, i parametri di qualità del servizio da misurare,
nonché il contenuto, la forma e le modalità della pubblicazio-
ne, per garantire che gli utenti finali abbiano accesso ad infor-
mazioni complete, comparabili e di facile consultazione. Se del
caso, possono essere utilizzati i parametri, le definizioni e i
metodi di misura indicati nell'allegato III.

Articolo 23

Integrità della rete

Gli Stati membri adottano le misure necessarie per garantire
l'integrità della rete telefonica pubblica in postazioni fisse e, in
caso di incidenti gravi di rete o nei casi di forza maggiore, la
disponibilità della rete telefonica pubblica e dei servizi telefo-
nici pubblici in postazione fissa. Gli Stati membri garantiscono
che le imprese fornitrici di servizi telefonici accessibili al pub-
blico in postazione fissa adottino tutte le misure necessarie per
garantire l'accesso ininterrotto ai servizi di emergenza.

Articolo 24

Interoperabilità delle apparecchiature di televisione
digitale di consumo

Conformemente alle disposizioni dell'allegato VI, gli Stati mem-
bri garantiscono l'interoperabilità delle apparecchiature di tele-
visione digitale di consumo di cui a tale allegato.

Articolo 25

Servizi di assistenza mediante operatore e di consulta-
zione elenchi

1. Gli Stati membri provvedono affinché gli abbonati ai ser-
vizi telefonici accessibili al pubblico abbiano diritto ad essere
repertoriati negli elenchi accessibili al pubblico di cui all'arti-
colo 5, paragrafo 1, lettera a).

2. Gli Stati membri provvedono affinché tutte le imprese
che assegnano numeri agli abbonati soddisfino qualsiasi richie-
sta ragionevole di rendere disponibili le informazioni necessa-
rie, ai fini della fornitura di elenchi e di servizi di consultazione
accessibili al pubblico, in una forma concordata e a condizioni
eque, oggettive, orientate ai costi e non discriminatorie.

3. Gli Stati membri provvedono affinché tutti gli utenti
finali collegati alla rete telefonica pubblica abbiano accesso ai
servizi di assistenza mediante operatore e ai servizi di consulta-
zione elenchi, a norma dell'articolo 5, paragrafo 1, lettera b).

4. Gli Stati membri non mantengono in essere alcuna limi-
tazione normativa che impedisca agli utenti finali di uno Stato
membro di accedere direttamente ai servizi di consultazione
elenchi di un altro Stato membro.

5. I paragrafi 1, 2, 3 e 4 lasciano impregiudicata l'applica-
zione delle norme dettate dalla legislazione comunitaria in
materia di protezione dei dati personali e della vita privata e,
in particolare, quelle dell'articolo 11 della direttiva 97/66/CE.

Articolo 26

Numero di emergenza unico europeo

1. Gli Stati membri provvedono affinché, oltre ad altri even-
tuali numeri di emergenza nazionali specificati dalle autorità
nazionali di regolamentazione, tutti gli utenti finali di servizi
telefonici accessibili al pubblico, ed in particolare gli utenti di
telefoni pubblici a pagamento, possano chiamare gratuitamente
i servizi di soccorso digitando il numero di emergenza unico
europeo «112».

2. Gli Stati membri garantiscono che le chiamate al numero
di emergenza unico europeo «112» ricevano adeguata risposta
e siano trattate nel modo più conforme alla struttura nazionale
dei servizi di soccorso e in maniera compatibile con le possibi-
lità tecnologiche delle reti.
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3. Gli Stati membri provvedono affinché, per ogni chiamata
al numero di emergenza unico europeo «112», le imprese eser-
centi reti telefoniche pubbliche mettano a disposizione delle
autorità incaricate dei servizi di soccorso, nella misura in cui
sia tecnicamente fattibile, le informazioni relative all'ubicazione
del chiamante.

4. Gli Stati membri provvedono affinché i cittadini siano
adeguatamente informati in merito all'esistenza e all'uso del
numero di emergenza unico europeo «112».

Articolo 27

Prefissi telefonici europei

1. Gli Stati membri provvedono affinché il prefisso «00»
costituisca il prefisso internazionale standard. Possono essere
introdotte o mantenute in vigore disposizioni specifiche rela-
tive alle chiamate telefoniche tra località contigue situate sui
due versanti della frontiera tra due Stati membri. Gli utenti
finali di servizi telefonici accessibili al pubblico ubicati in tali
località sono adeguatamente informati dell'esistenza di tali
disposizioni.

2. Gli Stati membri provvedono affinché le imprese eser-
centi reti telefoniche pubbliche gestiscano qualsiasi chiamata
effettuata da o verso lo spazio di numerazione telefonica euro-
peo, fatta salva la loro esigenza di recuperare il costo dell'inol-
tro della chiamata sulla loro rete.

Articolo 28

Numeri non geografici

Gli Stati membri provvedono affinché gli utenti finali di altri
Stati membri abbiano la possibilità di accedere, nel loro territo-
rio, se tecnicamente ed economicamente fattibile, a numeri
non geografici, salvo il caso in cui l'abbonato chiamato scelga,
per ragioni commerciali, di limitare l'accesso dei chiamanti
situati in determinate zone geografiche.

Articolo 29

Fornitura di prestazioni supplementari

1. Gli Stati membri provvedono affinché le autorità nazio-
nali di regolamentazione possano obbligare tutte le imprese
esercenti reti telefoniche pubbliche a mettere a disposizione
degli utenti finali le prestazioni elencate nell'allegato I, parte B,
se ciò è fattibile sul piano tecnico e praticabile su quello econo-
mico.

2. Qualsiasi Stato membro può decidere di non applicare il
paragrafo 1 nella totalità o in parte del proprio territorio se
ritiene, tenuto conto del parere delle parti interessate, che l'ac-
cesso a tali prestazioni sia sufficiente.

3. Fatto salvo l'articolo 10, paragrafo 2, gli Stati membri
possono imporre gli obblighi in materia di cessazione del servi-
zio, di cui all'allegato I, parte A, lettera e), a tutte le imprese
come requisiti generali.

Articolo 30

Portabilità del numero

1. Gli Stati membri provvedono affinché tutti gli abbonati
ai servizi telefonici accessibili al pubblico, compresi i servizi di
telefonia mobile, che ne facciano richiesta conservino il pro-
prio o i propri numeri indipendentemente dall'impresa forni-
trice del servizio:

a) nel caso di numeri geografici, in un luogo specifico;

b) nel caso di numeri non geografici, in qualsiasi luogo.

Il presente paragrafo non si applica alla portabilità del numero
tra reti che forniscono servizi in postazione fissa e reti mobili.

2. Le autorità nazionali di regolamentazione provvedono
affinché i prezzi dell'interconnessione correlata alla portabilità
del numero siano orientati ai costi e gli eventuali oneri diretti a
carico degli abbonati non agiscano da disincentivo all'uso di
tali prestazioni.

3. Le autorità nazionali di regolamentazione non prescri-
vono tariffe al dettaglio per la portabilità del numero che com-
portino distorsioni della concorrenza, come ad esempio stabi-
lendo tariffe al dettaglio specifiche o comuni.

Articolo 31

Obblighi di trasmissione

1. Gli Stati membri possono imporre ragionevoli obblighi di
trasmissione per specifici canali e servizi radiofonici e televisivi
nei confronti delle imprese soggette alla loro amministrazione
che forniscono reti di comunicazione elettronica destinate alla
distribuzione di servizi di diffusione televisiva o radiofonica al
pubblico se un numero significativo di utenti finali di tali reti
le utilizza come mezzo principale di ricezione di tali servizi di
diffusione. Tali obblighi sono imposti solo qualora siano neces-
sari a soddisfare precisi obiettivi di interesse generale e sono
proporzionati e trasparenti. Essi sono soggetti a revisione
periodica.

2. Né il paragrafo 1 del presente articolo né il paragrafo 2
dell'articolo 3 della direttiva 2002/19/CE (direttiva accesso)
pregiudicano la facoltà degli Stati membri di definire eventual-
mente un appropriato indennizzo per le misure adottate con-
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formemente al presente articolo, sempre assicurando che, in
circostanze analoghe, non si operino discriminazioni di tratta-
mento fra le imprese che forniscono reti di comunicazione
elettronica. Qualora un indennizzo sia previsto, gli Stati mem-
bri assicurano che esso sia applicato in modo proporzionato e
trasparente.

CAPO V

DISPOSIZIONI GENERALI E FINALI

Articolo 32

Servizi obbligatori supplementari

Gli Stati membri possono decidere di rendere accessibili al
pubblico, nel loro territorio nazionale, servizi supplementari
rispetto ai servizi compresi negli obblighi di servizio universale
definiti al capo II; in tal caso, tuttavia, non può essere pre-
scritto un sistema di indennizzo che preveda la partecipazione
di specifiche imprese.

Articolo 33

Consultazione dei soggetti interessati

1. Gli Stati membri provvedono, se del caso, affinché le
autorità nazionali di regolamentazione tengano conto del
parere degli utenti finali e dei consumatori (inclusi, in partico-
lare, gli utenti disabili), dei fabbricanti e delle imprese che for-
niscono reti e/o servizi di comunicazione elettronica nelle que-
stioni attinenti ai diritti degli utenti finali e dei consumatori in
materia di servizi di comunicazione elettronica accessibili al
pubblico, in particolare quando hanno un impatto significativo
sul mercato.

2. Se del caso, le parti interessate possono mettere a punto,
sotto la direzione delle autorità nazionali di regolamentazione,
meccanismi che associno consumatori, gruppi di utenti e forni-
tori di servizi per migliorare la qualità generale delle prestazio-
ni, fra l'altro elaborando codici di condotta, nonché norme di
funzionamento e controllandone l'applicazione.

Articolo 34

Risoluzione extragiudiziale delle controversie

1. Gli Stati membri provvedono affinché esistano procedure
extragiudiziali trasparenti, semplici e poco costose per l'esame
delle controversie irrisolte, in cui sono coinvolti i consumatori,
relative alle questioni contemplate dalla presente direttiva. Gli
Stati membri provvedono affinché tali procedure consentano

un'equa e tempestiva risoluzione delle controversie e, nei casi
giustificati, possono adottare un sistema di rimborso e/o di
indennizzo. Gli Stati membri possono estendere gli obblighi di
cui al presente paragrafo alle controversie che coinvolgono
altri utenti finali.

2. Gli Stati membri provvedono affinché le rispettive legisla-
zioni nazionali non ostacolino la creazione, a un adeguato
livello territoriale, di uffici e servizi on line per l'accettazione di
reclami, incaricati di facilitare l'accesso dei consumatori e degli
utenti finali alle strutture di composizione delle controversie.

3. Se in tali controversie sono coinvolti soggetti di Stati
membri diversi, gli Stati membri coordinano i loro sforzi per
pervenire ad una risoluzione della controversia.

4. Il presente articolo non pregiudica le procedure giudizia-
rie nazionali.

Articolo 35

Adeguamento tecnico

La Commissione adotta le modifiche necessarie per adeguare
gli allegati I, II, III, VI e VII al progresso tecnologico o all'anda-
mento della domanda del mercato, secondo la procedura di cui
all'articolo 37, paragrafo 2.

Articolo 36

Notifica, monitoraggio e riesame dell'applicazione

1. Le autorità nazionali di regolamentazione notificano alla
Commissione, al più tardi entro la data di applicazione di cui
all'articolo 38, paragrafo 1, secondo comma, e immediata-
mente in caso di un eventuale cambiamento successivo, i nomi
delle imprese designate quali titolari di obblighi di servizio uni-
versale di cui all'articolo 8, paragrafo 1.

La Commissione rende disponibili tali informazioni in una
forma prontamente accessibile e, se del caso, le trasmette al
comitato per le comunicazioni di cui all'articolo 37.

2. Le autorità nazionali di regolamentazione notificano alla
Commissione i nomi degli operatori ritenuti detentori di un
significativo potere di mercato ai sensi della presente direttiva
e gli obblighi ad essi prescritti conformemente alla medesima.
Ogni eventuale cambiamento avente un'incidenza sugli obbli-
ghi prescritti alle imprese o sulle imprese interessate ai sensi
delle disposizioni della presente direttiva è notificato senza
indugio alla Commissione.

3. A cadenza regolare, e per la prima volta entro tre anni
dalla data di applicazione della presente direttiva, di cui all'arti-
colo 38, paragrafo 1, secondo comma, la Commissione riesa-
mina il funzionamento della medesima e riferisce al riguardo al

24.4.2002 L 108/67Gazzetta ufficiale delle Comunità europeeIT



Parlamento europeo e al Consiglio. Gli Stati membri e le auto-
rità nazionali di regolamentazione forniscono alla Commis-
sione le informazioni necessarie a tal fine.

Articolo 37

Comitato

1. La Commissione è assistita dal comitato per le comunica-
zioni istituito dall'articolo 22 della direttiva 2002/21/CE (diret-
tiva quadro).

2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo,
si applicano gli articoli 5 e 7 della decisione 1999/468/CE,
tenendo conto delle disposizioni dell'articolo 8 della stessa.

Il periodo di cui all'articolo 5, paragrafo 6, della decisione
1999/468/CE è fissato a tre mesi.

3. Il Comitato adotta il proprio regolamento interno.

Articolo 38

Attuazione

1. Gli Stati membri adottano e pubblicano le disposizioni
legislative, regolamentari e amministrative necessarie per con-
formarsi alla presente direttiva entro il 24 luglio 2003. Essi ne
informano immediatamente la Commissione.

Essi applicano le suddette disposizioni il 25 luglio 2003.

2. Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, que-
ste contengono un riferimento alla presente direttiva o sono
corredate di tale riferimento all'atto della pubblicazione ufficia-
le. Le modalità del riferimento sono decise dagli Stati membri.

3. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo
delle disposizioni di diritto interno che essi adottano nei settori
disciplinati dalla presente direttiva e ogni successiva modifica
apportata a tali disposizioni.

Articolo 39

Entrata in vigore

La presente direttiva entra in vigore il giorno della pubblica-
zione nella Gazzetta ufficiale delle Comunità europee.

Articolo 40

Destinatari

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva.

Fatto a Bruxelles, addì 7 marzo 2002.

Per il Parlamento europeo

Il Presidente
P. COX

Per il Consiglio

Il Presidente
J. C. APARICIO
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ALLEGATO I

DESCRIZIONE DELLE PRESTAZIONI E DEI SERVIZI CITATI ALL'ARTICOLO 10 (CONTROLLO DELLE
SPESE) E ALL'ARTICOLO 29 (PRESTAZIONI SUPPLEMENTARI)

Parte A: Prestazioni e servizi citati all'articolo 10

a) Fatturazione dettagliata

Fatti salvi gli obblighi della legislazione relativa alla tutela dei dati personali e della vita privata, gli Stati membri
provvedono affinché le autorità nazionali di regolamentazione possano fissare il livello minimo di dettaglio delle
fatture che le imprese designate (quali definite all'articolo 8) devono presentare gratuitamente ai consumatori per
consentire a questi:

i) di verificare e controllare le spese generate dall'uso della rete telefonica pubblica in postazione fissa e/o dei cor-
rispondenti servizi telefonici accessibili al pubblico e

ii) di sorvegliare in modo adeguato il proprio uso della rete e dei servizi e le spese che ne derivano, in modo da
esercitare un ragionevole livello di controllo sulle proprie fatture.

Ove opportuno, gli abbonati possono ottenere, a tariffe ragionevoli o gratuitamente, un maggior livello di dettaglio
delle fatture.

Le chiamate che sono gratuite per l'abbonato, comprese le chiamate ai numeri di emergenza, non sono indicate
nella fattura dettagliata dell'abbonato.

b) Sbarramento selettivo delle chiamate in uscita (servizio gratuito)

Prestazione gratuita grazie alla quale l'abbonato, previa richiesta al fornitore del servizio telefonico, può impedire
che vengano effettuate chiamate verso determinati numeri o tipi di numeri.

c) Sistemi di pagamento anticipato

Gli Stati membri provvedono affinché le autorità nazionali di regolamentazione possano obbligare le imprese desi-
gnate a proporre ai consumatori modalità di pagamento anticipato per l'accesso alla rete telefonica pubblica e per
l'uso dei servizi telefonici accessibili al pubblico.

d) Pagamento rateale del contributo di allacciamento

Gli Stati membri provvedono affinché le autorità nazionali di regolamentazione possano imporre alle imprese desi-
gnate l'obbligo di autorizzare i consumatori a scaglionare nel tempo il pagamento del contributo di allacciamento
alla rete telefonica.

e) Mancato pagamento delle fatture

Gli Stati membri autorizzano l'applicazione di misure specifiche per la riscossione delle fatture non pagate per l'uti-
lizzo della rete telefonica pubblica in postazione fissa. Tali misure sono rese pubbliche e ispirate ai principi di pro-
porzionalità e non discriminazione. Esse garantiscono che l'abbonato sia informato con debito preavviso dell'inter-
ruzione del servizio o della cessazione del collegamento conseguente al mancato pagamento. Salvi i casi di frode, di
ripetuti ritardi di pagamento o di ripetuti mancati pagamenti e per quanto tecnicamente fattibile, tali misure garan-
tiscono che sia interrotto solo il servizio interessato. La cessazione del collegamento per mancato pagamento delle
fatture avviene solo dopo averne debitamente avvertito l'abbonato. Prima della totale cessazione del collegamento
gli Stati membri possono autorizzare un periodo di servizio ridotto durante il quale possono essere effettuate solo
le chiamate che non comportano un addebito per l'abbonato (ad esempio chiamate al «112»).

Parte B: Prestazioni citate all'articolo 29

a) Composizione mediante tastiera o DTMF (segnalazione bitonale a più frequenze)

La rete telefonica pubblica consente l'uso di apparecchi a tonalità DTMF (raccomandazione ETSI ETR 207) per la
segnalazione da punto a punto in tutta la rete, sia all'interno di uno Stato membro che tra Stati membri.
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b) Identificazione della linea chiamante

Prima di instaurare la comunicazione la parte chiamata può visualizzare il numero della parte chiamante.

La fornitura di tale opzione avviene conformemente alla legislazione in materia di tutela dei dati personali e della
vita privata e in particolare alla direttiva 97/66/CE.

Nella misura in cui sia tecnicamente fattibile, gli operatori forniscono dati e segnali per facilitare l'offerta delle pre-
stazioni di identificazione della linea chiamante e di composizione mediante tastiera attraverso i confini degli Stati
membri.
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ALLEGATO II

INFORMAZIONI DA PUBBLICARE A NORMA DELL'ARTICOLO 21
(TRASPARENZA E PUBBLICAZIONE DELLE INFORMAZIONI)

Le autorità nazionali di regolamentazione garantiscono la pubblicazione delle informazioni elencate nel presente allega-
to, conformemente all'articolo 21. Spetta alle autorità nazionali di regolamentazione decidere quali informazioni deb-
bano essere pubblicate dalle imprese fornitrici di reti telefoniche pubbliche e/o di servizi telefonici accessibili al pubblico
e quali debbano invece essere pubblicate dalle stesse autorità nazionali di regolamentazione in modo tale da assicurare
che i consumatori possono compiere scelte informate.

1. Nome e indirizzo dell'impresa o delle imprese

Nome e indirizzo della sede centrale delle imprese fornitrici di reti telefoniche pubbliche e/o di servizi telefonici
accessibili al pubblico.

2. Servizi telefonici accessibili al pubblico offerti

2.1. Portata del servizio telefonico accessibile al pubblico

Descrizione dei servizi telefonici accessibili al pubblico offerti, indicando i servizi compresi nella quota di abbo-
namento e nel canone periodico (ad esempio servizi mediante operatore, servizi di elenchi e consultazione elen-
chi, sbarramento selettivo della chiamata, fatturazione dettagliata, manutenzione, ecc.).

2.2. Tariffe generali

Le tariffe coprono accesso, costi di utenza, manutenzione e informazioni sugli sconti e sulle formule tariffarie
speciali o destinate a categorie di utenti specifiche.

2.3. Disposizioni in materia di indennizzo/rimborso comprendenti la descrizione dettagliata delle varie formule di
indennizzo/rimborso.

2.4. Servizi di manutenzione offerti

2.5. Condizioni contrattuali generali

Comprendono, se del caso, disposizioni in merito alla durata minima del contratto.

3. Dispositivi di risoluzione delle controversie, compresi quelli elaborati dalle imprese medesime.

4. Informazioni in merito ai diritti inerenti al servizio universale, ivi comprese le prestazioni e i servizi di cui all'al-
legato I.
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ALLEGATO III

PARAMETRI DI QUALITÀ DEL SERVIZIO

PARAMETRI, DEFINIZIONI E METODI DI MISURA PREVISTI AGLI ARTICOLI 11 E 22 PER QUANTO
RIGUARDA I TEMPI DI FORNITURA E LA QUALITÀ DEL SERVIZIO

Parametro (1) Definizione Metodo di misura

Tempo di fornitura dell'allacciamento iniziale ETSI EG 201 769-1 ETSI EG 201 769-1

Tasso di malfunzionamento per linea di accesso ETSI EG 201 769-1 ETSI EG 201 769-1

Tempo di riparazione dei malfunzionamenti ETSI EG 201 769-1 ETSI EG 201 769-1

Percentuale di chiamate a vuoto (2) ETSI EG 201 769-1 ETSI EG 201 769-1

Tempo di instaurazione della chiamata (2) ETSI EG 201 769-1 ETSI EG 201 769-1

Tempi di risposta dei servizi tramite operatore ETSI EG 201 769-1 ETSI EG 201 769-1

Tempi di risposta dei servizi di consultazione elenchi ETSI EG 201 769-1 ETSI EG 201 769-1

Percentuale di telefoni pubblici a pagamento (a monete
e schede) in servizio

ETSI EG 201 769-1 ETSI EG 201 769-1

Fatture contestate ETSI EG 201 769-1 ETSI EG 201 769-1

(1) I parametri devono consentire un'analisi dei risultati a livello regionale, vale a dire almeno al livello 2 della nomenclatura delle unità
territoriali statistiche (NUTS) pubblicata da Eurostat.

(2) Gli Stati membri possono decidere di non esigere l'aggiornamento delle informazioni relative ai due parametri se è dimostrato che i
risultati in questi due settori sono soddisfacenti.

Nota: La versione del documento ETSI EG 201 769-1 è la 1.1.1 (aprile 2000)
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ALLEGATO IV

CALCOLO DELL'EVENTUALE COSTO NETTO DEGLI OBBLIGHI DI SERVIZIO UNIVERSALE E
ISTITUZIONE DI UN EVENTUALE MECCANISMO DI RECUPERO O DI CONDIVISIONE SECONDO

QUANTO PREVISTO AGLI ARTICOLI 12 E 13

Parte A: Calcolo del costo netto

Per obblighi di servizio universale si intendono gli obblighi imposti da uno Stato membro nei confronti di un'impresa
perché questa fornisca una rete o un servizio in una determinata regione geografica, applicando in tale regione, se
necessario, tariffe medie per la fornitura del servizio in questione o proponendo formule tariffarie speciali per i consu-
matori a basso reddito o con esigenze sociali particolari.

Le autorità nazionali di regolamentazione considerano tutti i mezzi adeguati per incentivare le imprese (designate o
non) ad assolvere gli obblighi di servizio universale in modo efficiente rispetto ai costi. Ai fini del calcolo, il costo netto
degli obblighi di servizio universale consiste nella differenza tra il costo netto delle operazioni di un'impresa designata
quando è soggetta ad obblighi di servizio universale e il costo netto delle operazioni in assenza di tali obblighi. Il dispo-
sitivo si applica sia nei casi in cui la rete di uno Stato membro è pienamente sviluppata sia nei casi in cui tale rete è
ancora in fase di sviluppo o di espansione. Particolare attenzione va riservata alla corretta valutazione dei costi che le
imprese designate avrebbero scelto di evitare se non fossero state soggette a tali obblighi. Il calcolo del costo netto deve
tener conto anche dei vantaggi, compresi quelli intangibili, che gli obblighi di servizio universale comportano per l'ope-
ratore di tale servizio.

Il calcolo si basa sui costi imputabili ai seguenti fattori:

i) elementi del servizio che possono essere forniti solo in perdita o a costi diversi dalle normali condizioni commer-
ciali.

In tale categoria rientrano elementi del servizio quali l'accesso ai servizi telefonici di emergenza, la fornitura di
taluni telefoni pubblici a pagamento, la fornitura di servizi ed apparecchiature per disabili ecc.;

ii) utenti finali o categorie di utenti finali che, considerati il costo della fornitura di una rete o di un servizio determi-
nato, il gettito generato ed eventuali perequazioni tariffarie geografiche imposte dagli Stati membri, possono essere
serviti solo in perdita o a costi diversi dalle normali condizioni commerciali.

In tale categoria rientrano utenti finali o categorie di utenti finali che non fruirebbero dei servizi di un operatore se
questo non fosse soggetto ad obblighi di servizio universale.

Il calcolo del costo netto di alcuni aspetti specifici degli obblighi di servizio universale va realizzato separatamente e in
modo da evitare una doppia computazione dei vantaggi e dei costi diretti ed indiretti. Il costo netto complessivo degli
obblighi di servizio universale di un'impresa equivale alla somma del costo netto dei vari elementi degli obblighi di ser-
vizio universale, tenendo conto dei vantaggi intangibili. La verifica del costo netto è di competenza delle autorità nazio-
nali di regolamentazione.

Parte B: Recupero di eventuali costi netti derivanti dagli obblighi di servizio universale

Il recupero o il finanziamento del costo netto degli obblighi di servizio universale implica che le imprese designate sog-
gette a tali obblighi siano indennizzate per i servizi che forniscono a condizioni non commerciali. Poiché la compensa-
zione comporta trasferimenti finanziari, gli Stati membri provvedono affinché tali trasferimenti siano effettuati in modo
obiettivo, trasparente, non discriminatorio e proporzionato. Ciò significa che i trasferimenti finanziari devono compor-
tare distorsioni minime della concorrenza e della domanda degli utenti.

Conformemente all'articolo 13, paragrafo 3, un dispositivo di condivisione basato su un fondo deve usare mezzi traspa-
renti e neutri per il prelievo dei contributi che evitino il rischio di una doppia imposizione sulle entrate e le uscite delle
imprese.

L'organismo indipendente che gestisce il fondo di finanziamento ha la competenza di prelevare i contributi dalle
imprese tenute a contribuire al costo netto degli obblighi di servizio universale in un determinato Stato membro. L'orga-
nismo provvede inoltre alla supervisione del trasferimento delle somme dovute e/o dei pagamenti alle imprese autoriz-
zate a ricevere pagamenti provenienti dal fondo.
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ALLEGATO V

PROCEDURA DI RIESAME DELLA PORTATA DEL SERVIZIO UNIVERSALE CONFORMEMENTE
ALL'ARTICOLO 15

Nel valutare l'opportunità di procedere ad un riesame della portata degli obblighi di servizio universale, la Commissione
tiene conto dei seguenti fattori:

� sviluppi sociali ed evoluzione del mercato per quanto riguarda i servizi utilizzati dai consumatori,

� sviluppi sociali ed evoluzione del mercato per quanto riguarda la disponibilità e la scelta dei servizi offerti ai consu-
matori,

� progressi tecnologici nella fornitura dei servizi ai consumatori.

Nel valutare l'opportunità di modificare o ridefinire la portata degli obblighi di servizio universale, la Commissione si
basa sulle seguenti considerazioni:

� Esistono servizi accessibili ed utilizzati dalla maggior parte dei consumatori? L'indisponibilità o l'impossibilità d'uso
di tali servizi da parte di una minoranza è causa di esclusione sociale?

� La disponibilità e l'uso di determinati servizi implica per l'insieme dei consumatori un vantaggio generale netto tale
da giustificare un intervento dell'amministrazione pubblica qualora tali servizi non siano forniti al pubblico secondo
normali condizioni commerciali?
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ALLEGATO VI

INTEROPERABILITÀ DELLE APPARECCHIATURE DI TELEVISIONE DIGITALE DI CONSUMO
(ARTICOLO 24)

1. Algoritmo comune di scomposizione e ricezione in chiaro

Tutte le apparecchiature dei consumatori destinate alla ricezione dei segnali della televisione digitale, messe in ven-
dita, in locazione o messe a disposizione in altro modo nella Comunità, in grado di ricomporre i segnali di televi-
sione digitale, consentono:

� di ricomporre i segnali conformemente all'algoritmo di scomposizione comune europeo, gestito e riconosciuto
da un organismo di normalizzazione europeo (attualmente l'ETSI),

� di visualizzare i segnali trasmessi in chiaro a condizione che, in caso di locazione dell'apparecchiatura, il loca-
tario si conformi alle disposizioni del contratto di locazione.

2. Interoperabilità degli apparecchi televisivi analogici e digitali

Gli apparecchi televisivi analogici a schermo integrale con diagonale visibile superiore a 42 cm, messi in vendita o
in locazione nella Comunità, devono disporre di almeno una presa d'interfaccia aperta (normalizzata da un organi-
smo di normalizzazione europeo, ad esempio come indicato nella norma Cenelec EN 50 049-1:1997) che consenta
un agevole collegamento di periferiche, in particolare decodificatori supplementari e ricevitori digitali.

Gli apparecchi televisivi digitali a schermo integrale con diagonale visibile superiore a 30 cm, messi in vendita o in
locazione nella Comunità, devono disporre di almeno una presa d'interfaccia aperta (normalizzata da un organismo
di normalizzazione europeo o conforme ad una specifica dell'industria), ad esempio la presa d'interfaccia comune
DVB, che consenta un agevole collegamento di periferiche e sia in grado di trasmettere tutti i componenti di un
segnale televisivo digitale, incluse le informazioni sui servizi di accesso condizionato e interattivo.
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ALLEGATO VII

REQUISITI PER L'INSIEME MINIMO DI LINEE AFFITTATE DI CUI ALL'ARTICOLO 18

Nota: Conformemente alla procedura di cui all'articolo 18, la fornitura di un insieme minimo di linee affittate secondo
i requisiti fissati dalla direttiva 92/44/CEE dovrebbe proseguire fintantoché l'autorità nazionale di regolamenta-
zione non stabilisca che esiste un'effettiva concorrenza nel pertinente mercato delle linee affittate.

Le autorità nazionali di regolamentazione provvedono affinché la fornitura dell'insieme minimo di linee affittate di cui
all'articolo 18 segua i principi fondamentali della non discriminazione, dell'orientamento ai costi e della trasparenza.

1. Non discriminazione

Le autorità nazionali di regolamentazione provvedono affinché le organizzazioni identificate come aventi un
notevole potere di mercato, ai sensi dell'articolo 18, paragrafo 1, aderiscano al principio di non discriminazione
nel fornire le linee affittate di cui all'articolo 18. Tali organizzazioni applicano requisiti simili in circostanze
simili a organizzazioni che forniscono servizi simili; esse forniscono ad altri linee affittate alle stesse condizioni
e con gli stessi criteri qualitativi che applicano ai propri servizi o, se del caso, a quelli delle loro filiali o società
partner.

2. Orientamento ai costi

Le autorità nazionali di regolamentazione provvedono, se necessario, affinché le tariffe delle linee affittate di cui
all'articolo 18 seguano i principi fondamentali dell'orientamento ai costi.

A tal fine, esse garantiscono che le imprese identificate come aventi un notevole potere di mercato, ai sensi del-
l'articolo 18, paragrafo 1, elaborino e mettano in pratica un adeguato sistema di contabilità dei costi.

Le autorità nazionali di regolamentazione rendono disponibili, in modo adeguatamente dettagliato, le informa-
zioni sui sistemi di contabilità dei costi delle suddette imprese. A richiesta, esse trasmettono tali informazioni
alla Commissione.

3. Trasparenza

Le autorità nazionali di regolamentazione provvedono affinché le informazioni in appresso, relative all'insieme
minimo di linee affittate di cui all'articolo 18, siano pubblicate in forma facilmente accessibile.

3.1. Specificazioni tecniche, compresi le caratteristiche fisiche ed elettriche e i dettagli delle specifiche tecniche e di
prestazione che si applicano al punto terminale di rete.

3.2. Tariffe, compresi i costi di connessione iniziale, i canoni periodici e gli altri oneri. In caso di tariffe differenziate,
queste devono essere indicate.

Qualora, in risposta a una particolare richiesta, un'organizzazione identificata come avente un notevole potere
di mercato, ai sensi dell'articolo 18, paragrafo 1, non ritenga ragionevole fornire nell'insieme minimo una linea
affittata in base alle condizioni di fornitura e alle tariffe da essa pubblicate, tale organizzazione deve chiedere
l'autorizzazione dell'autorità nazionale di regolamentazione a modificare dette condizioni nel caso specifico.

3.3. Condizioni di fornitura, compresi almeno gli elementi seguenti:

� informazioni sulla procedura di ordinazione,

� periodo normale di consegna, cioè il periodo, calcolato dalla data in cui l'utente ha confermato una richiesta
di linea affittata, in cui il 95 % di tutte le linee affittate dello stesso tipo sono state fornite ai clienti.

Questo periodo è stabilito in base ai periodi effettivi di consegna di linee affittate durante un periodo
recente di durata ragionevole. Nel calcolo non vanno considerati i casi in cui gli utenti abbiano chiesto di
differire la consegna;
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� durata contrattuale, che include la durata generalmente prevista per il contratto e la durata contrattuale
minima che l'utente è obbligato ad accettare,

� tempi normali di riparazione, vale a dire il periodo, calcolato dal momento in cui è stato comunicato un
messaggio di guasto all'unità competente dell'impresa identificata come avente un notevole potere di merca-
to, ai sensi dell'articolo 18, paragrafo 1, fino al momento in cui l'80 % di tutte le linee affittate dello stesso
tipo sono state ripristinate e, se opportuno, è stato notificato agli utenti il ripristino del funzionamento.
Qualora per lo stesso tipo di linee affittate siano offerti servizi diversi di riparazione, i vari tempi normali di
riparazione devono essere pubblicati,

� eventuali procedure di rimborso.

Inoltre, qualora uno Stato membro ritenga che le prestazioni della fornitura dell'insieme minimo di linee affittate
non soddisfi le esigenze degli utenti, esso può fissare adeguati obiettivi per le condizioni di fornitura sopra elen-
cate.
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